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La seduta incomincia alle ore 10. 
D E NOVELLIS , segretario, dà le t tu ra 

del processo verbale della seduta ant ime-
ridiana di venerdì scorso, clie è approva to . 

Discussione dell'organico 
dell'Amministrazione della guerra. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Orga-
nico dell' Amministrazione centrale della 
guerra . 

m 

Prego l 'onorevole segretario di dar let-
t u r a del disegno di legge. 

D E N O V E L L I S , segretario legge: (Vedi 
Stampato n . 400-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta ed ha facol tà di parlare l 'onore-
vole Santini . 

S A N T I N I . Parlerò molto brevemente . 
Innanz i tu t to per r ingraziare il ministro della 
guerra di avere acconsenti to che questo 
disegno di legge, che si t rovava t an to in 
addietro nell 'ordine del giorno, fosse por-
ta to in discussione. È un modesto disegno 
di legge il quale, oltre a riconoscere i di-
r i t t i di egregi impiegati , i quali hanno avu to 
solamente il tor to di non agitarsi, procura 
anche qualche economia. Ho piacere che il 
ministro della guerra abb ia riconosciuto il 
dovere del l 'Amministrazione di venire in 
aiuto di questi modesti impiegati , i quali 
ones tamente ed eff icacemente lavorano. 
Quindi io, pur non ravvisando in questa 
legge l ' ideale, t rovo che l 'onorevole mini-
stro abbia Eatto già molto e perciò, ringra-
ziandolo, dichiaro di dare con animo con-
vinto e lieto il mio modesto voto a questo 
disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par la re 
l 'onorevole Abozzi. 

ABOZZI. Mi unisco in pa r te al plauso 
che l 'onorevole Santini ha t r ibu ta to , per 
la presentazione dell' a t tua le disegno di 
legge. E così dopo t re anni circa da una 
formale deliberazione della Camera, final-
mente possiamo occuparci del t an te volte 
invocato organico dell 'Amministrazione cen-
trale della guerra. 

Però mi consenta la Camera che breve-
mente svolga alcune considerazioni, con la 
speranza che possano essere accolte dall 'ono-
revole ministro, e con la sicurezza che sa-
ranno secondate dalla Giunta generale del 
bilancio, la quale già per mezzo del suo re-
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la tore si è manifes ta ta favorevole a molte ! 
delle r iforme che io sostengo. 

I l presente disegno di legge che l 'ono-
revole ministro Mainoni, accet tando l 'im-
pegno preso dal suo predecessore, ono-
revole Pedot t i , ha presentato alla Ca-
mera. s ' inspira a questo criterio : r idurre 
il numero degli impiegati e diminuire per 
quanto è possibile la lunga sosta nei gradi 
meno retr ibuit i della gerarchia. Ora mi af 
f re t to a dire che il concetto è lodevolis-
simo, ed in relazione ad esso si sono dimi-
nuiti i posti di ufficiale d 'ordine di terza e 
seconda classe, ed aumenta t i quelli di prima; 
si sono aumenta t i anche i posti di seconda 
e terza classe di archivisti. In tal modo 
questi modesti ma laboriosi funzionari po-
t ranno conseguire impieghi re la t ivamente 
più r imunerat ivi , in minor tempo. 

Io veramente avrei desiderato qualche 
altro vantaggio, tenendo conto che questi 
impiegati vengono all 'Amministrazione cen-
trale dopo lunghi anni di servizio, quando 
sono innanzi nell 'età e quando hanno quasi 
t u t t i famiglia; ma molte volte il meglio è 
nemico del bene, e quindi conviene con-
tentars i di quello che dà oggi il disegno di 
legge, con la speranza che in avvenire po-
t ranno essere migliorate le condizioni di 
questi impiegati . 

Per quanto r iguarda poi i funzionali 
di concetto, si è creduto di migliorarne le 
condizioni di carriera, riconosciute poco 
liete, con l 'abolizione dei posti di vicese-
gretari di terza classe, con l 'assegnazione 
agli impiegati civili di un posto di capo 
divisione e tre posti di caposezione, e con 
l ' aumento di ot to posti di segretari di prima 
classe. 

In complesso si realizza una economia 
di lire 83 mila, che la Giunta generale del 
bilancio ha na tura lmente approvato. Ora 
a me sembra che il vantaggio che questo 
disegno arreca, vantaggio assai l imitato, 
venga assorbito dal danno di rendere più 
difficile il conseguimento dei gradi di-
ret t ivi . 

Se si fa un raffronto f r a l 'Amministra-
zione della guerra e le altre Amministra-
zioni dello Stato, si vedrà che in queste 
ul t ime si conseguono più faci lmente e più 
presto gli alti gradi ; e si noti ancora che 
nell 'Amministrazione della guerra non esi-
stono i posti di vice-direttore generale che 
esistono in altre Amministrazioni. E qui si 
presenta quella questione che è s ta ta molto 
lungamente ed anche esaurientemente illu-
s t r a t a dalla Giunta generale del bilàncio, 

la questione cioè della, necessità di affidare 
la direzione generale dei servizi ammini-
s t rat ivi ad un funzionario civile. 

È mio convincimento che t an to ques ta 
quanto le altre questioni sollevate dalle os-
servazioni fa t te pervenire dal personale di 
ruolo debbano essere a f f ronta te e risolute, 
giacché rispondono, come ha osservato l 'o-
norevole Pais, a principi di giustizia, si 
collegano anche al bene inteso interesse 
deH'Amministraz 'one, e fanno cessare un 
pericoloso malcontento. 

Io non ripeterò le considerazioni strin-
genti che si contengono nella'relazione della 
Giunta del bilancio, dirò solo che bas ta 
notare i titoli delle diverse divisioni : sus-
sistenza, vestiario, casermaggio, trasporti, , 
assegni, personale amminis t ra t ivo e conta-
bile, per rilevare il carat tere essenzialmente 
amminis t ra t ivo di queste divisioni. Ora, se 
queste sono re t te t u t t e da funzionari civili, 
non si comprende perchè la Direzione ge-
nerale debba essere diret ta da un militare. 

S A N T I N I . Ma il capo di gabinetto è 
un borghese. 

ABOZZI. È lontano da me il pensiero 
di far tor to all 'elemento militare, anzi 
nella seduta del 13 giugno 1905, discuten-
dosi il bilancio della guerra, già dissi di 
essere convinto che i militari siano còlti ed 
adempiano con zelo al loro dovere, ma so-
stengo che le funzioni di indole ammini-
s t ra t iva e giuridica, debbono essere per 
necessità di cose meglio dis impegnate da 
funzionari civili che abbiano profonda co-
noscenza delle leggi e dei regolamenti , e 
che posseggano quel corredo di cognizioni 
quale si può acquistare solo con la lunga 
prat ica della vi ta burocrat ica. 

SANTINI . I l diret tore generale di leva 
e t ruppe è un borghese. 

ABOZZI. E quello dei servizi ammini-
strat ivi è un militare. E giacché l 'onorevole 
Santini, che è più competente di me, mi 
interrompe, aggiungerò che la Direzione ge-
nerale dei servizi amminis t ra t ivi è un'azien-
da- molto vasta e richiede cognizioni che 
da ufficiali, per quanto còlti e distinti^ 
non si possono pretendere, e che la Com-
missione d' inchiesta sulla mar ina ha già ri-
conosciuta la necessità di addivenire alla 
ne t ta separazione delle funzioni tecniche 
dalle amministrat ive. 

A combat tere l 'osservazione f a t t a dal 
ministro che non intendeva aumentare i 
posti direttivi per non creare nuovi uffici, 
noterò che, mentre le direzioni generali ip-
pica e di fanter ia sono costituite da u n a 
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divisione su due o t re sezioni oltre due uf-
fici speciali, invece le direzioni dei servizi 
amminis t ra t iv i , di leve e t r u p p e e di revi-
sione dei conti hanno q u a t t r o o cinque di-
visioni, di cui a lcune con q u a t t r o sezioni 
oltre l 'ufficio degli affari generali . Faccio 
questo r a f f ron to per convincere la Camera 
che è indispensabile un diverso raggruppa-
mento dei servizi, per a t t ua r e non solo la 
separazione f r a quelli d ' i n d o l e tecnica e 
quelli d ' indole ammin i s t r a t iva , ma per far 
sparire la sproporzione f r a i posti di capo 
divisione e quelli di capo sezione. Per esem-
pio, a cominciare dal la direzione di fan te-
ria, le funzioni che concernono l ' in te rpre ta -
zione ed applicazione delle disposizioni sullo 
s t a to e su l l ' avanzamen to degli ufficiali do-
vrebbero essere aff idate a funzionar i civili 
giacché i re lat ivi p rovvediment i , che richie-
dono nozioni giuridiche ed amminis t ra t ive , 
aprono l ' ad i to al ricorso alla I Y Sezione del 
Consiglio di S ta to . 

Non crede l 'onorevole ministro che un 
funzionar io versato nelle discipline giuridi-
che potrebbe meglio vagliare la legali tà di 
certi p rovved iment i e rendere quindi meno 
f r equen t i i ricorsi? 

Non crede l 'onorevole minis t ro che nei 
servizi di fo rn i tu ra dei foraggi, della pagl ia 
d a le t t iere , nella s t ipulaz ione dei con t r a t t i 
e nei servizi di contabi l i tà della divisione 
ippica non prevalga l ' indole amministrat iva '? 
P r ima del nuovo ord inamento la fo rn i tu ra 
dei foraggi non s p e t t a v a forse alla divisione 
sussistenze r e t t a da un funzionar io civile! 

Non crede infine l 'onorevole ministro che 
nello stesso I s p e t t o r a t o di sani tà mil i tare 
le questioni che r igua rdano specia lmente i 
danni per in fo r tun i debbano essere t r a t t a t e 
da esperti impiegati civili, perchè involgono 
gravi quest ioni di di r i t to , difficilissime a 
risolversi, anche dai cultori più valent i delle 
discipline legali? 

Io non tedierò la Camera con altr i esempi. 
Queste mie considerazioni poi non t rovano 
ostacolo nella ragione finanziaria, della quale 
ha t enu to conto il re la tore onorevole Pais . 
Ed anche perciò la soluzione delle accen-
na te questioni è doverosa, perchè, lo r ipeterò, 
r isponde a principii di giustizia, si r annoda 
al beninteso interesse del l 'amminis t razione, 
e non p resen ta difficoltà finanziaria. Come 
è s t a to n o t a t o nella relazione della Giun ta 
generale del bilancio, ment re con l ' a t -
tua le disegno di legge si fa una economia 
di 83 mila l i r e : accogliendo i voti degli 
impiegat i l ' economia si r idur rebbe a poco 
meno di 79 mila lire. Si avrebbe quindi solo 
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la maggiore spesa di circa 4 mila lire, che 
po t rebbe essere benissimo r ido t t a a poco più 
di 1000 lire se si t ien conto della differenza 
t ra l 'assegno di un funzionar io civile e lo 
emolumento dovu to ad un ufficiale generale. 
Isegli altri dicasteri , per provvedere agli or-
ganici degl ' impiegat i , fu rono a u m e n t a t i gli 
s t anz iament i , in quello della guerra invece 
si realizza una notevole economia. 

Trovo giusta l 'osservazione della rela-
zione ministeriale, essere, cioè, necessario 
s f rondare t u t t e le spese de l l ' amminis t ra-
zione, per dedicarle ai bisogni vivi dell 'eser-
cito. Par tec ipo all 'opinione del ministro; ma 
soggiungo che per provvedere efficacemente 
ai bisogni vivi dell 'esercito, è pur necessario 
avere un 'Amminis t raz ione centrale costi-
t u i t a da funz ionar i che sieno in grado di 
adempiere al loro ufficio con t u t t a la mag-
giore volonterosi tà , di spiegare le maggiori 
energie, per le iniziat ive che sono richieste 
anche dal progredire dei t empi nuovi, che 
rec lamano la semplificazione di molti ser-
vizi e che sovra t u t t o non debbano essere 
t o r m e n t a t i dalla persuasione di essere con-
s iderat i meno favorevo lmente degli al tr i 
colleghi delle Amminis t raz ion i centra l i . 

Ho voluto r ich iamare su queste con-
siderazioni l ' a t t enz ione del nuovo ministro 
della guerra perchè possa f a r conoscere alla 
Camera i suoi in tend iment i al r iguardo. Per-
chè, sebbene egli abb ia ma tenu to il disegno 
di legge p resen ta to dal l 'onorevole Mainoni, 
t u t t a v i a non ha f a t t o conoscere il suo pre-
ciso pensiero sui vot i in fo rma cor re t ta e 
deferente inviat i dal personale di ruolo alia 
Giunta del bilancio. 

Spero che egli vor rà riconoscere che 
l ' approvazione del presente disegno di legge 
non chiuderà l ' ad i to alle ulteriori r i forme, 
promesse dal suo predecessore ed ai miglio-
ramen t i che saranno r i t enu t i giusti, con-
ciliando le ragionevoli economie con i ri-
guardi che mer i tano funzionar i che versano 
in condizioni non liete ed hanno subi to e 
sub i ranno un lungo periodo di sosta nella 
carriera, come le relazioni del ministro e 
della Giunta del bilancio hanno r iconosciuto. 

Spero che egli s tudierà la quest ione della 
necessità o della oppo r tun i t à di in t rodur re 
i post i di v icedire t tore generale nel dica-
stero della guerra; s o p r a t t u t t o poi lo prego 
di voler consentire che sia fin d 'ora cancel-
la ta quella postil la appos t a alla tabel la or-
ganica che suona così: « un pos to di capo« 
divisione e t r e post i di caposezione sa ranno 
occupat i dagli impiegat i civili di ruolo 
quando sarà to l to il re la t ivo incarico agli 
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ufficiali che a t tua lmente ne disimpegnano 
le funzioni ». f 

Con questa postilla, come la Camera ve-
de, non si fa che r i tardare il tenue beneficio 
accordato dal disegno di legge. 

Ora io credo che, se ragioni di giustizia, 
ragioni di miglior funz ionamento dei ser-
vizi, e met t iamo pure, ragioni di opportu-
nità hanno consigliato di assegnare questi 
quat t ro nuovi posti a funzionari civili, 
non si debba r i tardare a tempo indefinito 
l 'a t tuazione del provvedimento. 

È una preghiera modesta che rivolgo al-
l 'onorevole ministro della guerra, sicuro che 
vorrà accoglierla. E dopo ciò finisco con 
quell 'augurio che ho fa t to nella seduta del 
13 giugno 1905, augurio che, se male non ri-
cordo, fu anche accolto favorevolmente dal-
l 'onorevole Santini. 

E l 'augurio è questo: che tu t t i gl'impie-
gati dell 'Amministrazione della guerra sap-
piano formare una sola famiglia, la quale, 
s t re t ta da vincoli di solidarietà, in tenda solo 
al supremo interesse della patr ia , che deve 
insegnare a tu t t i ogni maggior sacrifizio. 

S A L T I N I . Sono ott imi impiegati, quelli 
dell 'Amministrazione della guer ra ! 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Arigò. 

ARIGÒ. Io mi permet terò di fare una 
brevissima e semplice (fino ad un certo 
punto) osservazione. Dico semplice fino ad 
un certo punto ,perchè essa mi sembra(sotto 
un altro aspetto) abbas tanza complessa; 
ma siccome non la faccio seguire da nessuna 
proposta, così ¿l'onorevole amico mio San-
tini, e sopra tu t to l 'onorevole Pais, possono 
stare tranquill i che non farò perdere t roppo 
tempo alla Camera. 

SANTINI . Vogliamo che passi la legge! 
Sono poveri diavoli che aspet tano da tan to 
tempo. 

ARIGÒ. Sissignore. Questo è pure nei 
miei desiderii. Ma vi è una osservazione 
gravissima da fare, che nasce dalla le t tura 
della stessa relazione. I l re la tore ha rile-
vato che in fine si fa una buona economia 
di 83 mila lire con questo nuovo ruolo or-
ganico; e quasi mi pareva di leggere t r a le 
righe il suo desiderio che si fosse f a t t a an-
che una economia maggiore ! Non so se 
questa sia possibile, certo è che si t rova 
una str idente contraddizione in questo: che 
mentre da un lato si desidera una econo-
mia maggiore nell 'organico dell 'Ammini-
strazione centrale della guerra, dall 'altro 
lato si deplora che nell 'Amministrazione 
stessa ci siano ancora 224 comandati dalle 

Camera dei Deputati 
— TORNATA DEI 26 GIUGNO 1906"" 

Amministrazioni dipendenti . Quest : 224 
! si r idurrebbero in sostanza a 180; ma 
! 180 o 224, certo è che vi sono dei comandati 
i dalle Amministrazioni dipendenti , che pre-

s tano il loro servizio al l 'Amministrazione 
centrale. Ora si domanda: o questi coman-
dat i sono inutili, ed allora meglio è resti-
tuirli alle sedi cui appartengono; o questi 
comandati giovano a qualche cosa all 'Am-
ministrazione centrale, ed allora la econo-
mia non sarebbe più giustificata. Anzi il 
ruolo organico dovrebbe essere aumenta to . 
Natura lmente questa è una osservazione, 
alla quale sono sicuro sarà da ta una spie-
gazione sodisfacente; ma è una osserva-
zione che potrebbe servire di base a que-
s t ' a l t ra . 

Se l 'onorevole ministro della guerra ha 
creduto di portare un aumento di alcuni 
posti, specialmente nella carriera d'ordine, 
se ha creduto di proporre che da 16 fossero 
portat i a 20 gli archivisti di seconda, da 
40 a 50 quelli di terza, e poi da 86 a 100 
gli ufficiali di ordine di prima classe, men-
tre sono diminuit i di alcuni posti gli uffi-
ciali di seconda e di terza, non si spiega la 
soppressione di 5 posti nel totale ! Perchè 
da 255, che sono a t tua lmente , sarebbero 
essi r idot t i a 250 ? perchè questa soppres-
sione, se effet t ivamente c'è ancora un 
gran numero di persone che sono impie-
gate, oltre quelle comprese nel ruolo ? Non 
sarebbe s ta to forse miglior consiglio quello 
di diminuire ancora questa economia ì Per 
questo ho premesso che in sostanza non 
sembra la economia t roppo giustificata. 
Non sarebbe s ta to conveniente il fare una 
minore economia di 10 mila lire per lasciare 
agli impiegati di terza e di seconda classe una 
speranza non troppo lontana di un miglio-
ramen to avvenire, aumentando, o lasciando 
i m m u t a t i almeno, questi posti ? Ecco la 
d o m a n d a che presento, e che, ripeto, non 
faccio seguire da nessuna proposta, per non 
intralciare l ' approvazione sollecita della 
legge, che è nei voti di tu t t i . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro della guerra. 

VIGANO', ministro della guerra. L'ono-
revole Abozzi riassunse bene i concetti ai 
quali è in formato questo disegno di legge, 
ma ne ha dimenticato uno che è, secondo 
me, important issimo. Pr ima di questo di-
segno di legge non vi era sicurezza di sta-
bilità nell 'organico, perchè era bensì stabi-
lito unjorganico, ma era poi det to che era 
in facol tà delj ministro di dest inarvi fun-
zionari civili o di destinarvi invece ufficiali. 

— 9092 — 
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Con questo disegno di legge, invece, si 
è voluta stabilire ne t t amen te la piramide, 
dirò così, nella quale deve essere con tenu ta 
la cair iera dei funzionar i civili. Di più, nel-
l ' a l t ra colonna, è det to: « Organico dei po-
sti che possono (noti bene : che possono) 
spe t ta re ad ufficiali in servizio a t t ivo per-
manente o in posizione ausiliaria ». 

Dunque: s tabil i tà , per ciò che concerne 
i f u n z i o n a r i civili; elasticità, dirò, concessa 
al ministro, per quanto r iguarda la desti-
nazione degli ufficiali. Questo è impor tan-
tissimo, e cos t i tu isce . i l pregio principale 
di questa legge. 

Era equo e giusto che questi ot t imi im-
piegati avessero una sicura carriera davant i 
a loro; ed io ho plaudi to p ienamente al 
concetto al quale è inspirato questo disegno 
di legge, e che ho f a t to mio, appun to perchè 
è informato a questo sano e santo concetto. 

L 'onorevole Abozzi ha accennato che il 
posto di diret tore generale dei servizi am-
ministrat ivi dovrebbe spet tare più logica-
mente ad un alto funzionario civile, anzi-
ché ad un ufficiale generale. La stessa osser-
vazione era s t a t a f a t t a dall 'onorevole Pais, 
nella sua relazione. Ma egli osservava bene 
che, circa la convenienza di destinare alla di-
rezione generale dei servizi amminis t ra t iv i 
un ufficiale generale, p iu t tos to che un fun-
zionario civile, non si poteva esprimere 
un giudizio sicuro : dappoiché, mentre, in 
tempo di pace, le a t t r ibuzioni del diret-
tore generale sono essenzialmente ammini-
s t ra t ive ed anche giuridiche, in tempo di 
guerra, funzione essenziale di codesto di-
re t tore è quella di fare affluire da t u t t o il 
paese gli approvvigionament i dal commis-
sariato militare ai depositi centrali; cioè, a 
quei primi stabil imenti , a part i re dai quali 
en t rano in funzione le intendenze d ' a rma ta . 
Ora, per le funzioni di cara t te re logistico 
che incombono a quest 'a l to funzionario, può 
essere creduto opportuno, che a quest 'a l to 
posto sia p iu t tos to dest inato un generale, 
anziché un al to funzionario civile. Tu t t a -
via osservo che, nel disegno di legge, sempre 
perchè è det to che ad alcuni posti possono 
essere destinati funzionar i civili, non resta 
escluso che, ove si presenti un funzionario 
civile che si dimostr i molto ada t to nel di-
simpegno delle at t r ibuzioni amminis t ra t ive 
e giuridiche, in tempo di pace, e si possa 
presumere sia capace anche del disimpegno 
dei servizi logistici in tempo di guerra, si 
destini lui, a preferenza di un generale, a 
quel posto. 

L'onorevole Abozzi accennò che dagli ! 

impiegati dell 'amministrazione centrale del-
| la guerra si presentò al relatore (ed il re 
[ la tore accennò, nella sua relazione, che que-

sta presentazione fu f a t t a in modo corretto 
e deferente) si presentò, dico, un 'a l t ra ta-
bella che è s t a t a da me a t t e n t a m e n t e esa-
mina ta e conf ron ta ta con la tabella del di-
segno ministeriale. 

Questa nuova tabella, con un peso leg-
gerissimo sul bilancio, avrebbe recato qual-
che maggiore vantaggio a questi impiegati ; 
nja la tabella del ministro era s ta ta s tu-
diata in relazione alle esigenze del servizio; 
ment re nella tabella presenta ta dagli im-
piegati, delle esigenze de] servizio non si fa-
ceva parola. * 

Io ho voluto controllare, dirò così, il 
modo con cui questi i m p i e g a t i sono ripar-
ti t i negli uffizi del l 'amministrazione cen-
trale, ed ho dovuto persuadermi che il mio 
predecessore aveva ragione di insistere nel-
la sua tabella, perchè essa corrisponde stret-
t amen te alle esigenze del servizio, cosa che 
non potrei dire per l ' a l t ra tabella. 

Ho veduto accennato nella relazione, 
che, mentre si rileva con compiacenza come 
in questo disegno di legge si sia cominciato 
ad adot ta re il s is tema dell 'economia nelle 
spese del l 'amminis t razione centrale, non vi 
si t rova accenno alla intenzione di abban-
donare il sistema di provvedere ai servizi 
del Ministero per mezzo del numeroso per-
sonale comandato . Più in giù poi l 'onore-
vole Pais (il quale, mi affre t to a dirlo, ha 
f a t to una relazione inspirata ad una into-
nazione molto serena, quale si poteva aspet-
tare da lui) spiega questo concetto, ed ac-
cenna al desiderio comunemente senti to 
che si diminuisca questo personale militare 
comandato . 

Ora a me preme di dichiarare all'ono-
revole Pais ed alla Camera essere mio in-
t end imento di r idurre questo personale di 
ufficiali comandat i . (Benissimo!) Io domando 
sol tanto il t empo per potermi addent rare 
nella cognizione del modo come si espli-
cano i servizi, e per poter decidere quanto 
possa ragionevolmente essere tolto e quanto 
debba ragionevolmente essere lasciato. (Be-
nissimo!) 

Questa mia osservazione rela t iva al per-
sonale comanda to credo che sodisferà anche 
l 'onorevole Arigò. 

L'onorevolè Arigò ha no ta to che, con 
questa nuova tabella, si r iduce il numero 
tota le di 255 impiegati della carriera d'or-
dine a 250: ed ha osservato che dal mo-

! mento che si fanno alcune economie, queste 
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si potevano destinare a migliorare -la car-
riera di questi modesti e valenti impiegati 
d'ordine. Questo è vero, ma è anche vero 
che la nuova tabella favorisce notevolmente, 
rispetto alla precedente, la carriera degli 
impiegati d'ordine: è fatta, cioè, in modo che 
la piramide abbia base minore, e quindi 
possano questi impiegati avere maggiori 
vantaggi di carriera: il che si è potuto otte-
nere dedicando agli impiegati d'ordine una 
parte delle economie ottenute colla diminu-
zione degli impiegati di concetto. D'altra 
parte poi conviene rammentare che il nuovo 
organico degli impiegati d'ordine corri-
sponde conTenientemente allè esigenze del 
servizio. 

Io credo quindi, che si potrebbero lasciare 
le cose come sono, anche con sodisfazione 
di questi modesti impiegati. 

Credo così di aver risposto agli appunti 
che sono stati fatti al disegno di legge; 
quindi a me non resta che di ringraziare gli 
oratori che hanno parlato circa questo di-
segno di legge e che hanno concluso tutti 
e tre col raccomandarlo all'approvazione 
della Camera. Esprimo la speranza, anzi la 
fiducia, che il disegno di legge venga ap-
provato; e ciò mi farà molto piacere, per-
chè con esso si darà sodisfazione ad una 
classe di ottimi impiegati i quali lavorano 
con zelo illuminato nell' amministrazione 
cui mi onoro di essere preposto. (Benis-
simo! — Approvazioni) 

P R E S I D E N T E . I la facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

P A I S - S E R R A , relatore. Dopo le ampie 
e quasi esaurienti risposte dell'onorevole 
ministro alle varie osservazioni fatte da 
alcuni oratori, io quasi quasi dovrei rinun-
ziare a parlare; ma siccome si tratta di 
nn argomento di non lieve importanza, che 
più e più volte è stato trattato da valenti 
e competenti cultori di vari ordinamenti 
ed organici militari, non posso dispensarmi 
dal fare una raccomandazione all'egregio 
ministro ; raccomandazione, che, ne sono 
certo, rispecchierà il sentimento quasi una-
nime della Camera, cioè, che l'onorevole mi-
nistro, con la sua intelligenza e prudente 
energia, introduca nell'amministrazione cen-
trale molte e più serie e ragionevoli eco-
nomie. Quando si pensa che l'amministra-
zione centrale della guerra costa molto di 
più di quanto co^ti in Germania, in Austria 
e quasi in Francia, si è costretti adire che 
occorrono semplificazioni nei servizi, che 
occorre introdurre lacosì detta distribuzione 
del lavoro per educare specialmente i capi 

j d'ufficio alle iniziative e quindi alle conse-
guenti responsabilità. 

Ma comprendo anch'io, egregio ministro, 
che questo è un lavoro serio, che richiede 
uno studio completo, poiché di tutto ciò 
che occorre per l'amministrazione della guer-
ra, e delle economie che si vogliono fare, 
non bisogna compiere un esame limitato, 
ma bisogna guardare la questione nel suo 
complesso, sotto tutti i punti di vista, per-
chè talune volte una modificazione, che 
pare cosa lieve, e che tale è, nella applica-
zióne può produrre pessimi risultati. 

La Camera perciò non raccomanderà mai 
abbastanza che, prima di toccare l'esercito, 
che è strumento delicatissimo, ci si pensi 
profondamente. La Giunta generale del bi-
lancio si è sempre specialmente occupata 

• delle cose militari, ed ha riconosciuto la ne -
cessità e la utilità che si addivenga a se-
rie economie, specialmente nell'amministra-
zione centrale: economie che furono pro-
messe fino da quando l'onorevole Mocenni 
era ministro della guerra; promessa che 
non fu ancora adempiuta e chissà quando 
lo sarà. Ad ogni modo io penso, e con me 
pensa la Giunta generale del bilancio, che 
si possono fare sostanziali economie, non 
solo nel senso della economia per sè stessa, 
ma anche nel senso di migliorare la condi-
zione degli impiegati. 

Da moltissimi anni che esiste, l'organico, 
di tanto in tanto superficialmente ritoc-
cato qua e là, i bisogni della vita vanno 
giornalmente aumentendo quindi, la neces-
sità di porre l'impiegato in grado di poter 
far fronte a queste aumentate necessità. 
Ma ciò non è possibile ottenere con un bi-
lancio consolidato, il ^quale, secondo me, 
non è in grado di poter sodisfare alle esi-
genze dell'attuale ordinamento di 12 corpi 
d'armata. Ma tutto ciò in qua! modo si po-
trà fare? Diminuendo il numero stragrande 
degli impiegati ed aumentando il numero 
delle ore di lavoro. 

Permetta chelo dica, onorevole ministro: 
è strano che nell' amministrazione della 
guerra, come in altre dello Stato, l'orario 
sia di sei ore. Mentre non si vuol ridurre 
l'orario dell'operaio ad otto ore, si mantiene 
a sei l'orario per l'impiegato. Sappiamo poi 
tutti che il suo lavoro non è eccessivamente 
faticoso; sappiamo che prima che arrivi in 
ufficio c'è un poco di ritardo; che, arrivato, 
ha tempo di leggere il giornale e rispon-
dere a qualche letterina, insomma il suo la-
voro non è molto gravoso. Ma la riforma 
che io invoco, richiede uno studio serio, 
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-come è capace di farlo l'egregio ministro 
della guerra. 

Questa è una raccomandazione che io 
faccio, non a nome mio, perchè non avrei 
autorità sufficiente, ma a nome della Giunta 
generale del bilancio. 

Ora dovrei rispondere alle belle parole 
pronunziate dall'onorevole Santini, il quale 
è sempre inspirato dal profondo sentilaento 
che lo anima, per tutto ciò che concerne la 
difesa, tanto di terra che di mare; dovrei 
rispondere pure all'egregio collega Abozzi, 
il quale ha trattato maestrevolmente varie 
questioni, ed all'onorevole Arigò che, sotto 
la parvenza di una semplice osservazione, 
con molta abilità, cercava quasi d'introdurre 
di straforo un piccolo aumento nel bilancio. 
Ma io devo, a nome della Giunta generale 
del bilancio, tenere fprmo l'attuale disegno 
di legge nei suoi limiti, nella speranza che 
il ministro possa, quanto prima, miglio-
rarlo, se crede. Anche ciò che concerne 
la separazione della carriera degli impiegati 
civili da quella degli impiegati militari è 
questione che deve formare oggetto di studi. 
A questo proposito dirò che io non con-
sento completamente nelle idee del ministro 
relativamente alla direzione generale dei 
servizi amministrativi. 

Io comprendo che, in tempo di guerra, 
l ' intendente militare subentri nei servizi am-
ministrativi; ma in tempo di pace è fuori 
di dubbio che un direttore generale dei ser-
vizi amministrativi deve esser peisona che 
oonosca perfettamente l'economia politica, 
il diritto amministrativo, e ie varie leggi che 
regolano i contratti e le provviste, ed abbia 
tut to quel corredo di cognizioni che è diffi-
cile che un militare possa avere. 

Ad ogni modo la questione è prematura. 
Io raccomando solo al ministro della guerra 
che procuri di sodisfare le legittime esi-
genze degli impiegati, non aumentando 
però menomamente la spesa enorme che 
grava su questo capitolo dell'Amministra-
zione centrale, e faccia sì che un vero soffio 
di vita nuova democratica penetri nell'e-
sercito, in molo che non possa es u re accu-
sato di essere una casta a parte, ma un 
istituto che non dimentica le sue origini, 
popolari, e che possa sempre rispondere ai 
bisogni della civiltà ed essere un esercito 
che non sia mai nè dinastico, nè feudale. 

Con questa raccomandazione, io confido 
che l'onorevole ministro della guerra vorrà 
porsi allo studio di tutte queste questioni 
ed io son sicuro che egli sarà capace di fare 
delle proposte che incontrino il plauso della 
Camera. (Bene! Bravo!). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
della guerra ha facoltà di parlare. 

VIGANO, ministro della guerra. Desidero 
di rispondere due parole all'onorevole Pais 
per dirgli che egli ha parlato ad un con-
vertito, quando ha raccomandato di dimi-
nuire il numero degli impiegati e di fare in 
modo di avere impiegati zelanti. Questo è 
uno dei miei intendimenti, e cercherò di 
attuarlo nel miglior modo possibile, anche 
per il vantaggio degli impiegati stessi, come 
ha accennato l'onorevole Pais. 

L'onorevole Pais ha anche accennato alle 
sei ore di lavoro, ed ha aggiunto che que-
ste sei ore diminuiscono per la lettura dei 
giornali e per la corrispondenza privata. 
È un mese soltanto che io sono alla dire-
zione del Ministero della guerra; ma posso 
assicurare che vado nelle ore mattutine al 
Ministero, giro per gli uffici e trovo i miei 
ottimi impiegati tutti intenti al lavoro; e 
questo è per me di grande compiacimento. 

P A I S - S E R R A , relatore. Sì, ma si pos-
sono aumentare le ore di lavoro perchè sei 
sono poche. 

VIGANO, ministro della guerra. Creda 
pure l'onorevole Pais che quando un uomo 
lavora sei ore di continuo, e ci sono quelli 
che fanno lavori di concetto, non c'è da 
chiedergli di più. 

P A I S - S E R R A , relatore. Ma all'operaio 
non volete diminuirle le ore di lavoro. 

Una voce a sinistra. Anche i magistrati 
lavorano sei ore. (Interruzione del deputato 
Ferri Giacomo). 

VIGANÒ, ministro della guerra. Ed io 
vedo il lavoro che fanno, vedo quello che 
producono, e da ciò giudico il vantaggio per 
lo Stato. 

F E R R I GIACOMO. Speriamo che anche 
per i militari si faccia così e faremo bene. 

P R E S I D E N T E . Non facciano conver-
sazioni. 

YIGANÒ, ministro della guerra. In ogni 
modo, onorevole Pais, le ripeto che farò 
tesoro delle osservazioni che ella, con la 
sua lunga esperienza e con lo studio delle 
cose militari, ha potuto fare. 

P R E S I D E N T E Non essendovi altri o-
ratori inscritti e nessuno chiedendo di par-
lare, dichiaro chiusa la discussione generale 
e procederemo nella discussione degli arti-
coli. 

Art. 1. 
I l ruolo organico dell'attuale personale 

dell'amministrazione centrale della guerra 
è stabilito al 1° luglio 1906 in conformità 
della tabella che fa parte integrante della 
presente legge. 

(Si dà lettura della tabella), 
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Tabella unica, 
Ruolo organico per l 'attuale personale del l 'Amministrazione centrale della guerra. 

G R A D I 

Organico 

complessivo 

Organico 
dei post i 
spettanti 

ad impiegati 
civili 

di ruolo 
(1) 

Organico 
dei posti 

che possono 
spettare 

ad ufficiali 
in servizio 

attivo 
permanente 
o inposizione 

ausiliaria 

Stipendio 

annuo 

Importo 

della spesa 

Somma 

totale 

Ministro 

Sottosegretario di Stato. 

Carriera amministrati Y a 
e di ragioneria. 

Vice segretari . . 

Carriera d'ordine. 

Archivista Capo . . . . 

Archivisti. . . . 

Ufficiali d'ordine 

Assistente alla Biblioteca Cen-
trale 

Personale di servizio. 

5 

9 

11 

32 

30 

45 

35 

25 

24 

15 

231 

1 

5 

20 

50 

100 

58 

15 

250 

2 

9 

7 

32 

24 

45 

35 

25 

24 

15 

218 13 

25,000 

10,000 

9,000 

7,000 

6,000 

5,000 

4,500 

4,000 

3,500 

3,000 

2,500 

2,000 

4,000 

3,500 

3,200 

2,700 

2,200 

1,800 

1,500 

2,500 

25,000 

10,000 

35,000 

45,000 

63,000 

66,000 

160,000 

135,000 

180,000 

122,500 

75,000 

60,000 

30,000 

936,500 

4,000 

17,500 

64,000 

135,000 

220,000 

104,100 

22,500 

2,500 

569,900 

35,000 

936,500 

569,90f 

110,850 

1,652,250 

(1) Un posto di Capo Divisione e tre posti di Capo Sezione saranno occupati da impiegati civili di ruolo» 
quando sarà tolto il relativo incarico agli ufficiali che attualmente ne disimpegnano le funzioni. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Abozzi, in-
siste nella sua raccomandazione ? 

ABOZZI. Sì onorevole Presidente. La 
mia raccomandazione è giusta, ma su di 
essa non si è pronunciato l 'onorevole mi-
nistro della guerra. 

Ho accennato a l l 'oppor tuni tà di soppri-
mere subito la postilla n. 1 della tabella 
organica, affinchè i posti che il disegno di 
legge riconosce di doversi assegnare ai fun-
zionari civili sieno dati immedia tamente . 
Io faceva notare che, in caso diverso, si ri-
ta rderà il benefìcio concesso a questi fun-
zionari ; e che non è equo prolungare uno 
stato di cose che molteplici ragioni consi-
gliano di far cessare, anche per evitare si-
tuazioni imbarazzant i che tornerebbero a 
danno dell 'Ammini-trazione. 

A queste osservazioni l 'onorevole mini-
stro non ha risposto. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro della guerra. 

VIGANO, ministro della guerra. Ha ra-
gione l 'onorevole Abozzi : mi ero dimenti-
cato di rispondere alla sua osservazione. La 
postilla dice: «Un posto di capo divisione 
e tre posti di capo sezione saranno occu-
pat i da impiegati civili di ruolo quando 
sarà tolto il relativo incarico agli ufficiali 
che a t tua lmente ne disimpegnano le fun-
zioni ». 

Dunque è semplice questione di tempo, 
poiché si sa già quali sono gli ufficiali in-
caricati della reggenza di questi uffici; si 
prevede quando avranno te rminato i lavori 
in corso e quando gli uffici medesimi po-
t ranno passare ad altri ; e perciò già si pre-
vede il momento in cui si po t rà met tere 
funzionari civili al posto degli a t tua l i uf-
ficiali. Stia dunque sicuro l 'onorevole Abozzi 
che, quando si potrà fare, questa sostitu-
zione sarà fa t ta . 

ABOZZI. Prendo a t to di questa dichia-
razione; dell 'onorevole ministro. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti l 'articolo 
primo che include l 'approvazione della ta-
bella, di cui è s ta ta da ta le t tura . 

Chi l ' approva sorga. 
(È approvato). 

Art. 2. 

Gli impiegati che per effetto dell 'appli-
cazione del ruolo organico stabili to dalla 
presente legge risulteranno in eccedenza, 
saranno conservati-in s o j r a n n u m e r o coll'in-
tero stipendio. 

Nessuno domandando di par lare pongo a 
voti questo articolo. 

Chi lo approva sorga. 
{È approvato). 

Si procederà nella seduta pomeridiana 
alla votazione segreta di questo disegno di 
legge. 

Discussione del disegno di l e g g e : 
Modificazione all'ordinamento dell'esercito. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Modificazioni alle leggi sul l 'ordinamento del 
regio esercito e dei servizi d ipendent i dal-
l 'Amministrazione della guerra. (Attribu-
zioni degli Ispet torat i ) . Si dia le t tura del 
disegno di legge. 

DE NOVELLIS, segretario, ne dà le t tura . 
(Vedi Stampato n. 420 A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta . Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Santini . 

SANTINI . Mi guarderò bene dal f a r e 
la più piccola osservazione circa una rela-
zione compilata da un nostro collega così il-
lustre, e che ha t a n t a alta competenza in 
t u t t e le cose dell 'Amministrazione della 
guerra. 

Quindi, ancorché avessi qualche cosa ad 
osservare, mi rimetterei sempre al parere 
dell 'onorevole generale Dal Verme. Sola-
menterilevo, se sonobeneinformato , che que-
ste modificazioni, di cui si parla in questo di-
segno di legge, sono già s ta te a t t u a t e dalla, 
precedente Amministrazione. Onde è che io 
debbo, ancora una volta, notare che la pre-
cedente Amministrazione, la quale si diceva 
inspirata a criteri democratici e di ossequio 
al Par lamento , ha a t tua to leggi presenta te 
ma non approvate , dal Par lamento, e si è 
most ra ta verso il Par lamento stesso scarsa-
mente r iguardosa. 

Non voglio entrare nel merito della que-
stione, perchè persone più competent i di me 
l 'hanno risoluta nel senso del disegno di 
legge. 

Solamente voglio pregare l 'onorevole mi-
nistro, e sono certo che questa mia pre-
ghiera non cadrà nel vuoto, che non s i r in -
novellino più gl ' inconvenienti gravi avve-
nuti, che suonano una grave offesa al ri-
guardo che si deve al Par lamento ; vale a 
dire che un ' Amministrazione presenti un 
disegno di legge ed in tan to lo applichi, non 
avendo ancora l 'approvazione della Camera . 

Credo che l 'onorevole ministro della 
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guerra vorrà dichiarare che questi inconve-
nient i non si ver i f icheranno più. 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole P a l a . 

P A L A . Quello che sto per dire ha una 
cer ta a t t inenza organica col disegno di legge, 
ma non vi si riferisce in maniera assoluta. 

P R E S I D E N T E . E al lora se non ha che 
fare. . . 

P A L A . Non r iguarda il disegno di legge 
p e r sè stesso, ma r ientra nel suo concet to 
i n f o r m a t i v o . E c c o di che si t r a t t a : io avrei 
desiderato che l 'onorevole ministro della 
guerra avesse ieri p o t u t o ascol tare le auto-
r e v o l i parole pronunziate in a l tra sede da 
un suo autorevol i ss imo collega, il senatore 
Besozz i , il quale sol levò una quest ione as-
sai i m p o r t a n t e e che d o v r e b b e essere seria-
mente p o n d e r a t a dal Ministero in r iguardo 
a l la cost i tuz ione organica del l 'esercito ed 
a l la distr ibuzione degli uff ic i mil itari nel 
Regno. I l senatore Besozzi r i c h i a m a v a l 'at-
t e n z i o n e del ministro della guerra sulla ne-
cessità di meglio distribuire certi servizi 
e di dislocare a lmeno p a r z i a l m e n t e i re-
part i di t r u p p a in determinate zone della 
S a r d e g n a . I n assenza del l 'onorevole mini-
s t ro della guerra il senatore Besozz i richia-
m a v a a p p u n t o l ' a t tenz ione del pres idente 
del Consiglio sul la necessità di stabi l ire 
colà certi repart i organici che m a n c a n o oggi 
in Sardegna, per c o m p l e t a r e la divisione 
che là non esiste che di nome, sulla grande 
o p p o r t u n i t à di dest inare i r ipart i di t rup-
pa più p r o p r i a m e n t e dei battagl ioni , o reg-
g i m e n t i in quelle regioni del l ' Isola in cui 
l a necessità di p r o v v e d i m e n t i si mani fes ta 
p e r condizioni speciali , ecc. E d accennò in 
modo speciale a Tempio , a Sassari e a Ca-
gliari . 

Confido che il ministro della guerra 
vorrà prendere cogniz ione degli autorevol i 
consigli e dei vot i mani fes ta t i da q u o l c o m -
petent iss imo senatore, e mi auguro che nella 
sua giust iz ia vorrà tenerli nel conto che 
mer i tano di f ronte ad esigenze a b b a s t a n z a 
i m p o r t a n t i sulìe quali non occorre insistere. 
(Bene!). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e ministro 
del la guerra ha f a c o l t à di parlare. 

V I G A N O ' ministro della guerra. Mi per-
m e t t a l 'onorevole Sant in i di dirgli che nel-
l ' o p e r a t o della precedente A m m i n i s t r a z i o n e 
io non posso entrare. 

R ispet to a l l ' appl icaz ione di questa pic-
cola legge, che si sarebbe a t t u a t a pr ima 
che la C a m e r a l 'avesse a p p r o v a t a , l 'onore-
v o l e Sant in i ha forse ragione; ma io debbo 
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f r a n c a m e n t e dirgli che tale ant ic ipata ap-
pl icazione, a v e n d o n e v e d u t i i r isultat i , è 
s t a t a v e r a m e n t e utile. Io solo da un mese 
reggo il Dicastero della guerra, ma ho già 
p o t u t o veri f icare che per i faci l i e d iuturni 
c o n t a t t i con questi ispettori , si è messa da 
p a r t e la intr icata , noiosa e c o n t i n u a t a cor-
r ispondenza di pr ima, e si riesce nel f a t t o 
a. conclusioni i m m e d i a t e negli s tudi e nei 
l avor i che di cont inuo si d e b b o n o prepa-
rare. Si t r a t t a , dunque, nel caso, di aver g ià 
a p p l i c a t a una soluzione v e r a m e n t e l o g i c a ; 
di modo che, lo creda l 'onorevole Sant ini , 
se un bill di i n d e n n i t à ci dovesse essere per 
la p a s s a t a A m m i n i s t r a z i o n e , questo bill pro-
pr io p o t r e b b e darsi per questo peccato , se 
p e c c a t o fu , in considerazione dei buoni ef-
f e t t i che dal p r o v v e d i m e n t o si sono a v u t i . 

S A N T I N I . I n ciò convengo p e r f e t t a -
mente. 

V I G A N O ' , ministro della guerra. A l l 'ono-
revole P a l a dirò che ieri mi è spiac iuto molto 
di non essermi t r o v a t o al S e n a t o q u a n d o 
il mio vecchio e buon amico, ed anche com-
paesano, Besozz i ha par la to su l l ' a rgomento , 
con quel calore che egli mette in t u t t e le 
questioni militari , le quali sa t ra t tare con 
t a n t a ef f icacia . Io arr ivai al Senato un mo-
m e n t o dopo, ed il B e s o z z i mi r i ferì quanto 
a v e v a detto, con quella a f f e t t u o s a espan-
sione che è sol i ta f ra noi. E d io ne ho f a t t o su-
bito tesoro, a n n o t a n d o m i i m m e d i a t a m e n t e 
i suoi sugger iment i e le sue r a c c o m a n d a z i o -
ni. Ciò feci s e d u t a stante; ed assicuro ora 
l 'onorevole P a l a , che di quei consigli farò 
oggetto q u a n t o pr ima di a c c u r a t o s tudio . 
(Benissimo!) 

P A L A . Ringraz io . 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 

l 'onorevole re latore . 
D A L V E R M E , relatore. D o p o le spiega-

zioni d a t e dal l 'onorevole ministro, io nulla 
ho da aggiungere. So l tanto faccio osservare 
a l l 'onorevole Santini , che r ingrazio v i v a -
m e n t e delle parole ol tremodo benevol i pro-
nunziate a mio r iguardo, che non si può 
dire che questo disegno di legge sia s ta to 
a t t u a t o pr ima della sua a p p r o v a z i o n e per 
parte della Camera . L a dest inazione degli 
i spettor i come si è ver i f icata , si può com-
prendere benissimo ed anche giusti f icare 
leggendo un periodo della relazione del mi-
nistro Majnoni , il quale d i c e : 

« Mentre ha c h i a m a t i t u t t i gli i spettor i 
a sè più v ic ino ed ha delegato ad essi la 
v i g i l a n z a sui var i uffici che i n t e n d e v a porre 
c o m p l e t a m e n t e alla loro dipendenza, ri-
s p e t t a n d o il parere della Corte dei conti , 

— 9098 — 
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lia riservato in ogni caso la firma alla per-
sona del ministro o del sottosegretario di 
S t a t o ». 

I l ministro della gnerra a v e v a tnt ta la 
facoltà di chiamare a sè quegli ispettori, 
perchè si t r a t t a v a di una disposizione in-
terna. I n f a t t i o che stessero in via degli 
Astal l i , o che andassero al palazzo di via 
Vent i Settembre, è cosa indifferente ed è 
questione indipendente dal Parlamento. 

Il ministro a v e v a dunque facoltà di fare 
ciò che ha fatto; quello che non poteva fare 
era di dare a quegli ispettori la firma, riser-
vata al ministro o al sottosegretario di Stato. 
Det to ciò, come semplice spiegazione, non ho 
altro da aggiungere. Pregherei soltanto la 
Camera5di approvare questo disegno di legge, 

i l quale segna un passo di più nella via di 
quel decentramento che tutt i noi abbiamo 
sempre desiderato, ma che per molto tempo 
non si è visto attuare. 

Bisogna dire il vero, il mio amico ono-
revole generale Majnoni, amico anche del 
presente ministro della guerra, ha vo luto 

' cominc iare questo decentramento . Non è 
s tato molto fortunato per le vicende poli-
tiche; ma a lui spetta l ' iniz iat iva di questo 
primo passo nella v ia del decentramento; 
ed io sono lieto di avere udito dall 'onore-
vole ministro della guerra che egli ne ha già 
aecertati i risultati favorevol i nell 'ordina-
mento degli Ispettorat i . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la di-
scussione generale. Passiamo ora alla discus-
sione dell 'articolo unico di cui dò lettura. 

Articolo unico. 

È approvata la seguente aggiunta alla 
legge sul l 'ordinamento del regio esercito e 
dei servizi dipendenti dal l 'Amministrazione 
della guerra, testo unico approvato con re-
gio decreto n. 525 del 14 luglio 1898, mo-
dificato dalle leggi del 7 luglio 1901, nu-
mero 285; del 21 luglio 1902, n. 303; del 2 
giugno 1904, n. 216; del 3 luglio 1904, nu-
mero 300 e del 9 luglio 1905, n. 347. 

Art. 86-bis. — I l ministro della guerra 
ha facoltà di valersi dell 'opera degli ispet-
tori di cui ai precedenti articoli 17, 24, 27, 
32 e 37 - oltreché per funzioni d'ispezione 
sui corpi, servizi o stabilimenti dell 'arma o 
corpo rispettivo - anche per funzioni am-
ministrative r iguardanti gli enti ora dett i , 
da esercitarsi, per mezzo degli uffici com-
petenti del Ministero posti alla loro dipen-
denza, con delegazione di firma sotto la 
responsabil ità di esso ministro. 

Non essendovi altri oratori inscritti e nes-
suno chiedendo di parlare, trattandosi di un 
articolo unico, il disegno di legge sarà votato 
a scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

D i s c u s s i o n e del d i s e g n o di l e g g e : Modificazioni 
al t e s t o unico della l e g g e si iH'or/fi«amento 
d e l l ' e s e r c i t o ( A u m e n t o di un m a g g i o r g e n e -
rale per il c o m a n d o g e n e r a l e d e l l ' a r n i a dei 
c a r a b i n i e r i r e a l i ) . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
ora la discussione del disegno di l e g g e : 
« Modificazioni al testo unico della legge 
sul l 'ordinamento dell 'esercito (Aumento di 
un maggior generale per il comando gene-
rale dell 'arma dei carabinieri reali) ». 

Si dia lettura del disegno di legge. 
D E N O Y E L L I S , segretario, legge. (Vedi 

Stampato n. 4 16-A ) . 

P R E S I D E N T E . L a discussione generale 
è aperta su questo disegno di legge. (Pausa). 

Nessuno essendo inscritto e nessuno chie 
dendo di parlare, dichiaro c h i u s a l a discus-
sione generale. Procederemo alla discus-
sione dell 'articolo unico di cui do let tura : 

Articolo unico. 

Al testo unico delle leggi sull 'ordina-
mento dell'esercito e dei servizi dipendenti 
dalla Amministrazione della guerra, appro-
v a t o con regio decreto n. 525 del 14 luglio 
1898 e modificato con leggi n. 285 del 7 lu-
glio 1901, n. 303 del 21 luglio 1902, n. 216 
del 2 giugno 1904, n. 300 del 3 luglio 1904 
e n. 347 del 9 luglio 1905, sono apportata 
le seguenti modif icazioni: 

a) nell 'articolo 14 : ad « un ufficiale ge-
nerale addetto (maggiore generale) » sosti-
tuire : « due ufficiali generali addett i (mag-
giori generali) »; 

b) nella tabella n. 1 degli ufficiali dello 
stato maggiore generale : ad « 88 maggiori 
generali » sostituire: «89 maggiori generali »; 
a « 141 totale » sostituire: « 142 totale ». 

È aperta la discussione su questo arti-
colo unico. 

Nessuno essendo inscritto e nessuno chie-
dendo di parlare, trattandosi di un articolo 
unico e anche questo disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta po-
meridiana. 

D i s c u s s i o n e del d i s e g n o di l e g g e : M o d i f i c a -
zioni ad alcuni art icol i dei l e s t o unico 
del le l e g g i t e l e f o n i c h e . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
. ora la discussione del disegno di legge: 

Modificazioni ad alcuni articoli del testo 
unico delle leggi telefoniche. 

Se la Camera lo consente, ometteremo la 
let tura del disegno di legge. (Y. Stampato, 
n . 4 31-A ) . 

È aperta, dunque, la discussione gene-
rale. 
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Primo iscritto a parlare è 1' onorevole Tura t i . Ne lia facol tà . T U R A T I . L a fur ia a lquanto francese, con cui siamo costrett i a smal t i re così gran nu-mero di disegni di legge, ci met te alle volte in condizioni piut tos to strane. Così, quando, l 'a l t ro giorno, la Commissione, della quale ho l 'onore di fa r parte , convocatasi d' ur-genza, desiderò unanime che si procedesse immedia tamente alla nomina del relatore con manda to di fiducia, io non feci obbie-zioni sul contenuto del disegno di legge, che appena avevo avulo tempo di scor-rere, t a n t o più che il relatore proposto era uomo della competenza dell 'onorevole Mor-purgo; che per giunta era s ta to poc' anzi al Governo delle poste ed era un po' egli stesso il padre o lo zio di questo disegno di legge. 
Ma, esaminando poi con maggiore a t ten-zione il progetto, mi sono nat i ta luni dubbi , che credo utile sot toporre alla Camera ed al ministro competente, o allo scopo di ot-tenere che qualche emendamento , come quello ad esempio che è s t ampa to e distri-buito, sia in t rodot to nel disegno di legge, o almeno per avere dal Governo dichiara-zioni che mi rassicurino e che po t ranno prender corpo nella r i forma del regola-mento. 
L 'ex ministro Alfredo Baccelli, che ripro-pose, modificandola, questa legge al Senato, dichiarava infat t i alla Commissione centrale essere suo in tendimento modificare anche il regolamento. Si potrebbe dunque, anche in sede di regolamento, ovviare agli incon-venienti che mi sembra derivino da questo nisegno di legge, i cui criteri generali rico-dosco buoni. 
Ma io non dissimulo che di f ronte a questi disegni di legge telefonici, mi t rovo sempre in una condizione d 'animo singolare, in uno s ta to di suspicione, del resto asso-lu t amen te legi t t ima; perchè abbiamo avu to tali prove della capaci tà a delinquere di certe Società concessionarie di telefoni, che reggevano molte volte i fili che andavano a finire al Ministero delle poste; o forse adoperavano sistemi anche più perfezionati di telefonia senza fili; abbiamo avuto nel-l ' inchiesta, che in pa r te f u pubbl ica ta , tali documentazioni della furber ia delle Società; che, ogni volta mi viene dinanzi una legge telefonica, io sono por ta to a guardar la bene contro Ja luce per scoprire che cosa vi sia nascosto dentro. 
La storia d 'a l t ronde del disegno di legge avva lo r a i dubbi. Ricordo che, quando esso fu presenta to al Senato la pr ima vol ta dal-l 'onorevole Morelli-Gualtierotti , conteneva quegli artica li 12 e 12 bis, i quali, in seguito ad una certa campagna giornalistica, furono r i t i ra t i dal ministro Baccelli, appun to perchè apparve come essi potessero prestarsi a spe-culazioni contro l ' interesse dello Sta to . 
Ora, la quest ione per me pregiudiziale, anche di f ron te a questo disegno di legge, 

è ancora quella sulla quale ebbi al tre volte occasione di r ichiamare l 'a t tenzione della Camera e del Governo, e par t icolarmente duran te la discussione dell 'ul t imo bilancio di previsione (1905-906); è cioè, se il Go-verno abbia o no l ' intenzione di addivenire a questo benedet to r iscat to delle reti telefo-niche. In quella discussione presentai u n ordine del giorno che st imolava il Governo al r iscatto, e cercai di dimostrare come non solo era necessario di addivenirvi , ma come l 'addivenirvi subito avrebbe por ta to una grande economia per lo Stato, non costando al l 'Erar io che sei o set te milioni; mentre ogni anno di indugio avrebbe raddoppia to o tr ipl icato questa cifra, sia per il reale aumento del traffico, sia per la probabile artificiosa alterazione dei bilanci delle So-cietà, sia infine per il peggioramento degli impiant i , che probabi lmente sarebbe sfug-gito al r iscontro governativo, come fin qui è sempre avvenuto . 
Ri t i ra i l 'ordine del giorno per esorta-zione dell 'onorevole Fortis , allora presi-dente del Consiglio, che mi diede formale aff idamento che la questione del r iscat to sarebbe stata prossimamente s tud ia ta e r i - , , soluta; ma è passato più di un anno e nulla si è f a t t o ; ed in tan to peggiorano sempre più, per lo Stato, le condizioni in cui il ri-scat to potrebbe effettuarsi . 
Ora io mi domando: questa legge, così 

come è formula ta , non p r egiudica anch'essa 
gli interessi dello S ta to nel l 'eventual i tà di 
quel riscatto, che sembra, se sono bene in-
formato , essere nelle intenzioni, più o m*no 
vaghe, del ministro presente, come era in 
quelle del ministro passato? Non peggiora 
essa le condizioni dello S ta to come riscat-
t an t e e non fornisce per avven tu ra nuove 
armi a quei concessionari che mostrarono 
finora di saper giostrare così bene contro 
l ' interesse dello S ta to e del pubblico? Questi 
sono i dubbi sui quali vorrei essere chiarito. 

Ma si dirà (mi è facile essere profe ta 
perche il ministro delle poste mi ha f a t t o 
l 'onore di accennarmelo p r iva tamente ) si 
dirà, dunque, che la legge non parla di ri-
sca t to e quindi su questo tema non pregiu-
dica nulla; il che formalmente è vero; questo 
proget to anzi fu presenta to al Senato come 
una legge s taffe t ta , una legge di preav-
viso per il r i scat to fu tu ro . Ma io mi fo 
lecito di essere di opposto avviso. Credo 
che questa legge, e in genere ogni legge di 
r i forma su questa mater ia , non possa non 
pregiudicare. 

Qui si parla di nuove linee « da conce-
dersi », è quindi evidente anche per questo 
che il disegno di legge proie t terà i suoi ef-
fe t t i sul l 'avvenire. Non è poi un mistero 
che le r i forme principali, che esso contiene, 
e par t ico larmente quella che, per le reti ur-
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b a n e , sos t i tu isce al conce t to della con t igu i t à 
quel lo della d i s t anza , ossia il raggio dei ven-
t i c i n q u e ch i lometr i , e l ' a l t r a che r e n d e ob-
b l iga tor io , per le re t i i n t e r u r b a n e , il canone 
non minore del 20 pe r cen to del r e d d i t o 
lo rdo , in sos t i tuz ione del s i s t ema della legge 
del 1903 che a c c o r d a v a la semplice f a c o l t à di 
a d o t t a r e questo canone in luogo e vece di 
quello del 5 per cen to accopp ia to alla ga-
ranz ia del p r o v e n t o te legraf ico sulle linee 
concor ren t i , f u r o n o i n s i s t e n t e m e n t e deside-
r a t e dai concess ionar i . E dico dai concessio-
nari in genere, perchè, se i r i ch ieden t i p a r v e r o 
essere s o p r a t u t t o le piccole Compagnie , in 
r e a l t à d ie t ro di esse s t a n n o s e m p r e le g rand i , 
che m a n d a n o a v a n t i le sorelle minor i per-
chè diano m e n o nel l 'occhio. 

Ora, q u a n d o io vedo l ' i n t e r e s s a m e n t o 
che sp iegano pe r ques te r i f o rme t a l u n e 
C o m p a g n i e , il cui s t a t o d i se rv i z io ci è no to 
e i cui p r eceden t i c r iminal i r i su l t ano in a t t i ; 
r icordai! domi del l ' i s fecit cui prodest, comin-
cio s u b i t o a dif f idare e penso : ques ta gen te 
d e v e avere uno di ques t i due obb ie t t iv i : o 
a l l o n t a n a r e la poss ib i l i tà del r i s ca t to , o ren-
derselo p iù van tagg ioso , c o n q u i s t a n d o age-
volaz ioni , che, a u m e n t a n d o il r e d d i t o , sul la 
cui base si t e n t a poi s empre di f a r mi su ra re 
il va lore de l l ' imp ian to , c o n s e n t a n o loro di 
f a r sa l i re il prezzo de l l ' even tua l e r i s c a t t o 
alle p iù a l te v e t t e del la speculaz ione . 

I n d u b b i a m e n t e il cr i ter io della con t igu i t à 
e la g a r a n z i a del p r o v e n t o te legraf ico e rano 
due conce t t i a s su rd i .È assu rdo che un Co-
m u n e viciniss imo non possa p r o f i t t a r e della 

- re te t e l e fon ica u r b a n a , come è a s su rdo che 
u n C o m u n e lon tan i s s imo d e b b a poter pro-
fittarne u n i c a m e n t e pe rchè esiste qua lche 
p u n t o di c o n t a t t o agli e s t remi confini. P a -
r i m e n t i l ' a r t i co lo 17 del v igen te t e s to unico 
della legge, che vo leva g a r a n t i t o allo S t a t o 
dalle aziende t e le fon iche il p r o v e n t o tele-
graf ico sulle l inee concor ren t i , era a s su rdo 
ed inappl icab i le . A p a r t e l ' i n a c c e t t a b i l i t à 
del conce t t o che un servizio non d e b b a po-
t e r v ivere senza g a r a n t i r e la v i ta ad un al-
t ro , c o n c e t t o che r i p u g n a alla legge dell 'e-
vo luz ione e in cer to senso anche a quella 
della selezione, poiché, se il t e le fono in da t i 
casi se rve meglio del t e legrafo , è n a t u r a l e 
ed è u t i l e che lo sos t i tu i sca ; è cer to che il 
p r o v e n t o te legraf ico p u ò crescere o scemare 
i n d i p e n d e n t e m e n t e dal la concor renza del te-
le fono, per lo sv i luppo di n u o v e i n d u s t r i e o 
per la d e c a d e n z a di quelle es is tent i in u n d a t o 
te r r i to r io ; per la qua lcosa , se la legge, in que-
s t a p a r t e , fosse s t a t a app l i c a t a (e credo che 
non lo fosse quasi p u n t o ) , p o t e v a tocca re ' 

- ad u n concessionario, ora di dover r i sarc i re 
un d a n n o non reca to , ora , p u r avendo lo re-
ca to , di non dover lo r isarcire , pe rchè il d a n n o , 
c o n t r o b i l a n c i a t o da u n o sv i luppo del t r a f -
fico d o v u t o ad a l t r e cause, non a v e v a po-
t u t o pa lesars i . 

E non p a r l o delle compl icaz ion i con ta -
bili, di cui t r a t t a la re lazione de l l 'onorevole 
Baccell i . 

L ' abo l i z ione d u n q u e di u n a ga r anz i a illu-
soria e spesso i n g i u s t a , non p o t r à che gio-
vare a t u t t i , i nco ragg i ando la i s t i t uz ione 
di nuovi i m p i a n t i , che col vecchio s i s t ema 
forse n o n s a r ebbe ro na t i . 

S o t t o ques to a spe t to , d u n q u e , le r i f o r m e 
a c c e n n a t e g iovano al servizio e al pubb l i -
co, e noi non vo r r emo di cer to resp inger le 
u n i c a m e n t e pe rchè sono u t i l i e de s ide ra t e 
anche dalle Compagn ie . 

Ma lo S t a t o deve vedere quale inf luenza 
esse pos sano ave re nella d e t e r m i n a z i o n e del 
prezzo dei f u t u r i r i s ca t t i . Ques to è il noc-
ciolo della ques t ione , che si r i a n n o d a a 
q u a n t o sos tenn i e svolsi in a l t re occasioni . 
Ora, secondo me, il Governo deve o rma i 
uscire da l l ' i nce r t ezza : o deciders i nel ri-
s c a t t o e d ich iarar lo , o r i nunc ia rv i def ini t i -
v a m e n t e . 

Noi non poss iamo r i m a n e r e più a lungo 
in u n a condiz ione che si p ro lunga o rma i 
da t r o p p i anni , col l ' e f fe t to di pa ra l i zza re 
lo sv i luppo de l l ' i ndus t r i a te le fonica e di 
s t imo la r l a a specu la re a d a n n o dello S t a t o . 
Lo S t a t o non p u ò r i t a r d a r e più ol t re il ri-
scatto, . s enza concedere a l l ' i ndus t r i a p r i v a t a 
dei te le foni nuove agevolazioni , che le per-
m e t t a n o di s v i l u p p a r e il servizio; le agevo-
lazioni accrescono i reddi t i ; l ' i n c r e m e n t o 
dei r edd i t i t e n d e a r ia lzar il p rezzo del ri-
s c a t t o , che può , f r a l ' a l t ro , misurars i sul la 
m e d i a dei r e d d i t o n e t t o de l l ' u l t imo t r i en-
nio mol t ip l i ca to per il n u m e r o degli a n n i 
che r i m a n g o n o fino alla s cadenza n o r m a l e 
della concessione. 

D ' a l t r o can to , i concessionar i , finché 
p e n d e su di loro ques t a s p a d a di D a m o -
eie de l m i n a c c i a t o r i s ca t t o , si g u a r d e r a n n o 
bene , è n a t u r a l e , da i n t r o d u r r e nei loro de-
c rep i t i i m p i a n t i le t r a s f o r m a z i o n i necessa-
r ie , che, c o s t a n d o mil ioni , f a r e b b e r o decre-
scere per u n cer to t e m p o il r edd i t o n e t t o 
e qu ind i il prezzo del r i s ca t t o . 

Ess i f a r a n n o come f a il fittabile q u a n d o 
s t a per scadere la locaz ione: s f r u t t e r a n n o 
la concess ione nel modo p iù vanda l i co , così 
da consegnare poi allo S t a t o i m p i a n t i esau-
sti , ca rcasse senza va lore rea le . 

Pe rc iò t u t t i quest i r i t a rd i , ques to p ro -
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lungarsi di studi che non concludono mai 
(è noto che «studiare», in linguaggio par-
lamentare, è sinonimo di non concludere 
nulla) hanno per effetto, da un lato, di ag-
gravare ed incoraggiare il decadimento de-
gli impianti, che poi dovremo rilevare, e, 
dall 'altra, di maturare condizioni che ren-
deranno il riscatto sempre più rovinoso. 
Non bisogna dimenticare questo paradosso, 
proprio a parecchie industrie e specialmente 
all ' industria telefonica: che in essa i red-
diti netti sono tanto maggiori quanto meno 
perfetto e più vecchio e rovinato è l'im-
pianto meccanico: l ' impianto, già ammor-
tizzato, non grava più sulle spese generali 
e i profitti quindi sono di tanto maggiori. 
Al contrario, se si migliora e si rinnova 
l 'apparato tecnico, meccanico, le spese au-
mentano e il reddito diminuisce in propor-
zione. È da notarsi che gli impianti telefo-
nici, arrivati a un certo grado che dirò di 
saturazione, non possono allargarsi gradual-
mente: volendoli estendere, conviene rinno-
varli di sana pianta. 

Ma si dirà che i miglioramenti proposti 
con questa legge non possono venire proro-
gati. Sono disposto ad ammetterlo leal-
mente, ma, appunto per questo, credo che sia 
consigliabile una soluzione media, l a quale 
da un lato permetta di concedere questi 
miglioramenti all ' industria privata, inco-
raggiando così lo sviluppo delle reti tele-
foniche, e dall'altro lato dia allo S ta to le 
garanzie che esso deve avere per l 'eventua-
lità del riscatto. 

Questa soluzione media potrebbe, a mio 
credere, consistere nell 'adottare la seconda 
parte dell 'emendamento, da me proposto, 
aggiungendo cioè all 'articolo 12 del testo 
unico, che stabilisce i criteri per i i r iscatto 
delle linee telefoniche, un capoverso in forza 
del quale, qualora il r iscatto dovesse farsi 
col criterio, che è uno di quelli previsti dal-
l 'articolo 12, del reddito medio dell'ultimo 
triennio, da questo reddito fosse sot trat to 
tut to ciò che occorre per mettere gli im-
pianti in condizione di funzionare perfetta-
mente, riparando a tut te le trascuraggini 
commesse dalle Compagnie, a tutt i i depe-
rimenti sofferti dagli impianti. 

Questa aggiunta, che ha una portata di-
chiarativa, in quanto chiarisce i criteri che 
si debbono reputare impliciti nell 'art. 12, non 
solo allontanerebbe la possibilità di futuri 
carrozzoni, ma sarebbe'opportunissimo in-
trodurla in questa legge e incontrerebbe 
ora minori resistenze presso i concessionari, 
in quantochè, anche se avrà per essi sapore 

di forte agrume, troverebbe un corrispettivo 
nei miglioramenti che con »questa stessa 
legge arrechiamo all ' industria privata, e 
particolarmente nel definitivo abbandono 
dell'onere proveniente dalla garanzia del 
provento telegrafico. Potremmo dire loro: 
in compenso di queste agevolezze che vi 
accordiamo e che soddisfano i vostri desi-
derio, fissiamo però per il caso di r iscatto, un 
criterio di interpretazione favorevole all'in-
teresse dello S tato . 

Si potrà obbiettare, in linea di opportu-
nità, che un emendamento di questo ge-
nere non è necessario, perchè, secondo l'ar-
ticolo 12 del testo unico, il r iscatto può, 
anzi di regola deve farsi in base alla s t ima 
del valore industriale e tecnico degli im-
pianti, e il criterio accessorio del reddito,, 
cioè, la media del reddito netto dell ultimo 
triennio da moltiplicarsi per il numero di 
anni che rimangono sino alla fine della con-
cessione, non stabilisce se non un l imite 
massimo, oltre il quale la valutazione del-
l ' impianto non può mai salire. 

Prat icamente però le cose sogliono cam-
minare in modo molto diverso. 

Cominciamo a dire che poco mi affida 
la composizione del Collegio degli arbitri 
che deve fare questa valutazione : un ar-
bitro eletto dalle Compagnie, uno dal Go-
verno, un terzo dal presidente del tribu-
nale; il quale terzo è da presumere che, per 
combinazione, sarà quasi sempre (perchè le 
Compagnie sono di solito molto più abili 
ed intriganti del Governo) un amico delle 
Compagnie. E si è veduto altre volte. 

Onde, nella migliore ipotes», se anche 
non si adotterà esclusivamente il criterio 
del reddito per valutare il valore degli im-
pianti da riscattare, si arriverà ad un quid 
medium t ra cotesto limite massimo e il va-
lore tecnico e industriale, e sarà pur sem-
pre un bel mucchietto di milioni regalati 
dallo Stato alle Compagnie: JS"on si è forse 
visto, nell 'ultima Commissione tuttora in 
funzione, eletta dal ministro Morelli, per 
studiare la questione del r iscatto, per qual-
che tempo prevalere nella maggioranza la 
opinione che appunto quel criterio di va-
lutazione, che dovrebbe segnare il l imite 
massimo, fosse-invece il vero e solo criterio 
da adottarsi? F u soltanto in grazia di qual-
che tenace ribellione che la maggipranza 
non potè ostinarsi in questa norma di as-
soluto favore per le Compagnie e di danno 
per lo Stato r iscattante. 

Ecco perchè, nella previsione troppo au-
torizzata dai precedenti, che codesto cri-
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terio dovesse ancora essere adottato, è ne-
cessario che almeno sia ben chiaro che dal 
reddito, come base o come coefficiente di 
valutazione del prezzo degli impianti, deb-
bano eliminarsi tutte quelle spese, che sieno 
necessarie per rimettere -gl'impianti nelle 
condizioni in cui dovrebbero essere. 

Perchè la legge è molto severa: l 'articolo 
20, fra gli altri, impone ai concessionari di 
tenere gli impianti nelle condizioni migliori 
di potenzialità e attribuisce al Governo il 
diritto di ordinare tutti i perfezionamenti 
anche semplicemente opportuni. Tali spese 
spettano ai concessionari ed è quindi natu-
rale che, in caso di riscatto, non debbano 
gravare sullo Stato. 

Per ragioni analoghe mi parrebbe utile 
dichiarare (e a ciò mira la prima parte del-
l'emendamento) che dal reddito netto do-
vranno ugualmente essere scomputati i lu-
cri che le Società concessionarie ricavano 
da industrie accessorie, che non sono pro-
priamente oggetto della concessione. È noto 
che alcuni dei maggiori lucri delle Società 
sono appunto dovuti al commercio degli 
apparecchi accessorii, sottratto ad ogni con-
trollo come ad ogni vincolo da parte dello 
Stato (a Milano ed altrove si esercitarono al 
proposito dei monopoli abusivi, argomento 
di frode verso gli abbonati) ; cotesti lucri 
sono contabilizzati nel bilancio generale in-
sieme a tutti gli altri, e quindi, quando 
manchi la vigilanza contabile e tecnica, po-
trebbero farsi apparire come parte di quel 
reddito netto, che noi dovremo compensare 
il giorno in cui riscatteremo. 

Tornando alla seconda parte, la più im-
portante, dell' emendamento, si potrebbe 
anche oppormi che essa sia inutile, che i 
pericoli da me affacciati siano fantastici, 
perchè abbiamo nella legge e nel regola-
lamento quanto basta a garantire che gli 
impianti saranno sempre ben tenuti. In-
vero gli. articoli 11, 16 e 20 della legge, 
particolarmente quest'ultimo che ho già ci-
tato, dànno al Governo la facoltà di obbli-
gare i concessionarii a tutti gli ampliamenti 
ed a tutte le migliorie che gli sembrino con-
venienti, e il regolamento, agli articoli I l e 
62, sanziona quelle facoltà e dispone all'uopo 
la necessaria vigilanza. 

Ma l'onorevole Schanzer certo non ignora 
che di tut te queste belle cose, scritte nella 
legge, il Governo ha fatto sempre un uso 
tanto scarso, da potersi dire negativo. Ogni 
ministro, quando veniva nuovo alla Camera, 
diceva: finora si è fatto male, ma d'ora 
innanzi si veglierà attentamente. Il fatto è 

che noi siamo nelle stesse condizioni, di 
mancata vigilanza, di deperimento progres-
sivo e di frodi sempre impunite. 

Ed è naturale-, perchè, da un lato, le Di-
rezioni provinciali delle poste non hanno 
alcuna competenza tecnica in materia tele-
fonica, il che è un riflesso del vizio, che al-
tre volte notammo, della mancanza di se-
parazione e di specializzazione di funzioni 
tecniche nelle amministrazioni provinciali; 
le Direzioni delle costruzioni, d'altro lato, 
sono oberate di lavoro, non hanno la pos-
sibilità materiale di occuparsene, mancano 
di personale ispettivo e non possono che 
farsi eco dei lamenti generali della cittadi-
nanza. . ' 

E poi vi è un punto su cui voglio richia-
mare l 'attenzione speciale del ministro. La 
tolleranza, esercitata sempre dal Governo 
di fronte a tutte le violazioni di legge, a 
tutta l'opera anticivile di parecchi di questi 
concessionari, diventerà un'arme potente 
nelle mani delle Società all 'atto del riscatto. 
Quando noi vorremo riscattare e diremo 
a questi signori: voi dovete darci un im-
pianto in buone condizioni, come la legge 
esigeva, altrimenti noi dedurremo dal va-
lore del vostro impianto tutto quello che 
sarà necessario a rimetterlo in is tato di buon 
funzionamento (il che in molti luoghi, lo 
avverto fin d'oia, significherebbe buttar via 
l'impianto e farne uno nuovo); quando noi 
diremo questo, le Società ci opporranno: ma 
voi potevate tempestivamente, con i vostri 
ispettori, in forza delle vostre leggi, im-
porci queste riparazioni e queste condizioni; 
non l 'avete fatto, avete sanzionato ogni 
cosa col vostro silenzio, ciò vuol dire che 
tutto andava bene; come mai all'ultim'ora 
ci venite, in sede di riscatto, ad opporre 
delle mancanze di cui non vi siete mai ac-
corti ? 

Ed ecco come le difese, che la legge fu-
cinò a favore del Governo e del pubblico, 
diventano, capovolte, per non essersene fatto 
uso tempestivo e adeguato, altrettanti ar-
gomenti a difesa delle Compagnie contro lo 
Stato. 

I nostri impianti, in generale (non è un 
mistero per nessuno), si trovano tuttora 
nelle condizioni di dodici o quattordici anni 
fa, quando si fecero le concessioni, quando 
la telefonia era ancora bambina, quando 
non si conoscevano le trasmissioni a grande 
distanza ; il doppio filo c' è ir. pochissimi 
luoghi. 

Ed è naturale, dacché le Compagnie, 
come ebbi già ad osservare, sotto la mi-
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naccia di un riscatto sempre possibile, vi-
vono continuamente alla giornata, senza 
investire nei miglioramenti necessari quei 
milioni, che poi non son sicure di ripren-
dere dallo Stato , e che, quando riscatteremo, 
dovrà pagare l 'erario, se vorrà rendere pos-
sibile la continuazione del servizio. 

Assicuro il ministro, che molti degli im-
pianti telefonici, che dovremo riscattare 
sborsando dei milioni, e, se prevarrà il cri-
terio del reddito, sborsando molti milioni, 
non valgono neppure più il prezzo del ma-
teriale greggio. Tantoché, in realtà, le Com-
pagnie lo dovrebbero cedere per poco o 
nulla. 

Se il Governo si mettesse sul serio a 
fare eseguire la legge, e, applicando gli ar-
ticoli 11, 20, ecc., imponesse ampliamenti , 
miglioramenti, doppi fili, ricostruzione o 
trasformazione dei multipli, e tutto quel 
che occorre perchè il telefono possa servire 
davvero, non solo oggi, ma domani (si t ra t ta 
di concessioni che, la più parte, dovrebbero 
durare ancora dieci o dodici anni), sono 
certissimo che la maggior parte di queste 
Compagnie (e specialmente le maggiori) pre-
ferirebbero abbandonare gratis baracca e 
burattini allo Stato , anziché esporsi ad una 
spesa così enorme, senza la certezza di po-
terla ricuperare al momento del riscatto. 

L'esempio di Milano, che è quello che ho 
più sottomano, perchè sono uno dei mar-
tiri del telefono anch'io, è eloquentissimo. 
Notate che Milano ha una delle reti mi-
gliori; in seguito alle pressioni continue 
esercitate dall'opinione pubblica sulla So-
cietà e sul Governo, essa lascia dietro di sè, 
alla distanza di molti carri di refe, tut t i gli 
altri impianti delle maggiori ci t tà , non 
esclusa la capitale. Orbene, noi siamo in 
questa condizione: proprio mentre c'è la 
Esposizione, che aumentò enormemente i 
bisogni del traffico, i telefoni milanesi stanno 
ritornando nella condizione disastrosa di 
molti anni fa, quando bastò una nevicata 
per sopprimere quasi del tutto il servizio. 
Gli indugi nel dare le comunicazioni, il di-
sturbo prodotto dall'intercalarsi di conver-
sazioni estranee pel fatto dell'induzione, 
gli errori frequentissimi di commutazione, 
tornano ad essere all'ordine del giorno. Si 
aggiunga che la Società trascura le richieste 
di nuovi abbonamenti , se anche addirittura 
non le respinge. E tut t i questi mali si mol-
tiplicano proprio nel momento della mag-
giore at t ivi tà del paese, per cause che, non 
so se dal Governo, ma certo dal pubblico 
sono abbastanza conosciute. Le oltre sette-

mila coppie di fili che dovrebbero contenere 
i cavi, sono, per catt iva qualità o per defi-
ciente manuten?ione, divenuti in parte in-
servibili, bastano a mala pena a servire i 
5,600 circa abbonati esistenti, il che signi-
fica che la potenzialità dell' impianto è to-
talmente esaurite. È noto ai tecnici che gli 
impianti telefonici non sono impianti che 
si possano estendere gradatamente in mi-
sura indefinita; a un dato punto, perchè 
servano, bisogna rinnovarli afe imis. 

Non si possono aggiungere due o t r e fili; 
siccome tutt i i fili si devono poter connet-
tere a l l 'apparato centrale e fra loro, a un 
dato punto, quando il multiplo non serve 
più, bisogna rinnovare tut to 1' impianto 
e spendere milioni e milioni. Non si può 
attuare un miglioramento graduale, .come si 
potrebbe per il servizio telegrafico, nel quale 
basta aggiungere un filo alle palificazioni 
od una macchina Morse o Hugues o Bau-
dot o E.owland negli uffici. 

È naturale quindi che la Società non ha 
più interesse ad aumentare il numero degli 
abbonati ; si vuole anzi che, quando la So-
cietà è costret ta a farlo (questo non lo po-
trei affermare in modo positivo, ma è voce 
molto difusa e il Ministero farebbe bene a 
controllare), mentre essa ha l 'obbligo del 
doppio filo, impostole dal Governo sulle pro-
poste di una Commissione d'inchiesta di 
parecchi anni fa, essa provveda talora ai 
nuovi allacciamenti togliendo uno dei fili 
agli abbonat i già esistenti e tornando così 
al vecchio sistema proibito nel quale l 'azione 

j del secondo filo è sostituita dalla terra, il 
grande conduttore comune dell 'elettricità, 
e dando così luogo a tutt i quei curiosi epi-
sodi della telefonia, dei quali siamo tutt i 
esperti, e che spesso sono tanto allegri! 

Le co mmutatoriste f rat tanto si lagnano 
di un lavoro eccessivo. Oggi non solo de-
gli abbonati crebbe il numero, ma crebbero 
più che proporzionalmente le chiamate; ogni 
abbonato ne vale due, e il numero massimo 
dei 100 abbonati , stabil i to per ogni signo-
rina, eqnivale a 200. 

Le 15 spine, di cui ogni telefonista è forni-
ta, non b a s t a più: perchè spesso occorre fare 
simultaneamente più di quindici allaccia-
menti, e via via. Si dice anche che la So-
cietà concessionaria intenda aumentare gli 
abbonat i di ogni telefonista da cento a cento-
venti, e non potrebbe fare diversamente, il 
che aumenterà lo sfruttamento delle signo-
rine e il disagio di tutt i . Quanto agli uffici 
governativi che dovrebbero impedire tutto 
ciò, ho già detto che mancano di personale 
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e sono nell ' impossibilià di controllare e di 
provvedere. 

Tutto questo sta a dimostrare con un 
esempio tipico in che stato siano ridotti gli 
impianti, che ci accingiamo a rilevare: onde 
la urgenza di premunirsi, e l'occasione ci 
è data da questo disegno di legge. 

Con esso noi accordiamo nuove e preziose 
facilitazioni alle Società concessionarie; dob-
biamo quindi dichiarar loro altresì che non 
ci presteremo più a rimaner vittime delle 
frodi di cui siamo ben esperti; che delle loro 
lesinerie nontroveranno scusa neppure nella 
mancata vigilanza da parte del M i n s e r o , 
e che della manutenzione e dei ni gliorà-
menti ch'esse hanno trascurato noi ci ri-
varremo a suo tempo scomputandone il co-
sto dal prezzo degli impianti. 

E vengo agli articoli 15 e 36 e all'arti-
colo 18, sui quali intendo fare qualche par-
ticolare osservazione. 

L'articolo 15 autorizza i concessionari 
ad estendere le loro reti anche ai Comuni 
non contigui, purché nel raggio di 25 chilo-
metri dall'ufficio centrale. Or io vorrei sa-
pere dai ministro : si intende con ciò di 
sancire un diritto dei cittadini, os i intende 
soltanto accordare ai concessionari una fa-
coltà di cui possono valersi o no a loro ar-
bitrio ? In altri termini, un cittadino, che 
abita nel raggio di 25 chilometri dall'uf-
ficio centrale, ha diritto di ottenere l'allac-
ciamento con la sola spesa di cui all'arti-
colo 16, non maggiore del quinto dell'abbo-
namento annuale, o invece potrà la Società 
concessionaria rifìutarvisi quando cotesto 
allacciamento, per la distanza o per altre 
circostanze, le costerebbe assai di più" 

L'articolo, come è formulato, non risponde 
al quesito. Esso si presta a tutti i cavilli 
dei concessionari, i quali in fatto di cavilli 
sono maestri : e noi avremo fatto un bel 
regalo al pubblico esponendolo a dover li-
tigare colla loro avarizia. 

L'articolo 16 dice infatti: « il concessio-
nario ha l'obbligo di soddisfare a tutte le 
richieste dei privati che esigano special-
mente comunicazione dove già esiste una 
rete telefonica ». Ora, che cosa vuol dire la 
parola dovi ' Indica essa un Comune, o un 
qualsiasi abitato nella zona dei 25 chilo-
metri di raggio? In altri termini, perchè un 
abitante del comune di Greco Milanese 
possa corrispondere colla vicinissima Mi-
lano, ed abbia diritto di avere l'allaccia-
mento, è egli necessario che esista già una 
rete telefonica nel comune di Greco? E 
come questa rete avrà potuto sorgere se 
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non cominciando a soddisfare alle richieste 
dei singoli abitanti di Greco Milanese? O 
dovrà essere il Municipio che faccia la do-
manda? 

Anche qui dunque bisognava spiegarsi 
più chiaro, e dire che il concessionario ha 
l'obbligo di sodisfare tutte le richieste di 
allacciamento dei privati, « dentro i limiti 
fìssati dall'articolo precedente » (cioè entro i 
limiti del raggio di 25 chilometri), soggiun-
gendo subito, senza neppure andare a capo, 
affinchè la connessione dei due concetti ri-
sultasse più sicura ed incontrovertibile, 
« contro un pagamento non superiore al 
quinto dell'abbonamento annuo ordinario ». 
Allora la cosa sarebbe chiara: al diritto di 
estendere la propria rete, concessa alle So-
cietà, corrisponderebbe un dovere preciso 
nell'interesse dei cittndini; e la Società mi-
lanese, per esempio, non potrebbe rispondere 
all 'abitante di Greco Milanese, che esso non 
ha diritto all'allacciamento perchè a Greco 
Milanese non c'è ancora una rete telefonica! 
Le Compagnie sanno anche troppo quali 
sono i loro diritti e lo hanno sempre dimo-
strato; importa che possano saperlo anche 
i cittadini. L'iniziativa privata nelle indu-
strie è talmente birbona, che si mangia lo 
Stato con tutti i suoi ministri e il Parla-
mento insieme. La parola del ministro, du-
rante questa discussione, potrà darci una 
specie di interpretazione autentica, su que-
sto punto. 

Non si dica che in fatto di telefoni io 
sono vittima di una specie di ossessione, 
quella di vedere tranelli dappertutto! Io ho 
letto la inchiesta telefonica (quella vera, 
non quellalustra di inchiesta che venne pub-
blicata ad uso e consumo dei deputati e del ' 
pubblico), e non è mia colpa se sono costretto 
a' sospettare, dietro i ministri proponenti, e 
a loro insaputa, gli agenti delle Compagnie! 
Orbene, anche l'articolo 18 mi pare che si 
presti ad un giochetto meraviglioso. Esso 
dice, nella nuova forma datagli dal Senato, 
che, per le linee interurbane, allo Stato 
sarà sempre dovuta una compartecipazione 
non minore del 20 per cento del reddito 
lordo, invece di quel minor canone del 5 
per cento che nella vecchia legge era com-
pletato dalla garanzia del provento telegra-
fico. La legge del 1903 lasciava facoltativa 
questa sostituzione di canone; il presente 
disegno la rende obbligatoria ed universale. 

Ebbene, io mi aspetto una lite chei ban-
chieri, più o meno belgi, che esercitano i 
telefoni in Italia, moveranno al Governo 
dicendo:^voi avete abolito la garanzia del 
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provento telegrafico, non esiste più neppure 
il congegno pei relativi controlli, quindi a 
cotesto rimborso (che del resto fu sempre 
più ideale che altro) avete rinunciato. E sta 
bene. Ma viceversa non avete diri t to di pre-
tendere il nuovp canone aumenta to , non 
minore del 20 per cento, perchè con noi 
avete con t ra t t a to sulla base della vecchia 
legge, che par lava del 5 per cento; si t r a t t a 
di una convenzione, che non è in potere di 
una sola delle par t i contraent i di modifi-
care. La nuova legge dunque la accet t iamo, 
ma soltanto negli utili. 

Non dico che la tesi sarebbe onesta, poi-
ché siamo in mater ia di concessioni, nella 
quale lo Stato è sovrano; ed è assurdo ac-
ce t ta re le agevolazioni senza il loro con-
trappeso: ma appunto perchè sarebbe poco 
onesta, è questa una ragione di più per 
supporre che verrà affacciata. E, se un tri-
bunale o il Consiglio di Sta to la trovassero 
buona, noi avremmo fa t to una nuova legge 
per migliorare le condizioni del servizio che 
viceversa avrebbe danneggiato l 'erario e 
avrebbe vieppiù disarmato lo Sta to di f ronte 
a quelle Compagnie, che sappiamo quanto 
si siano rese benemerite della morale e del 
pubblico interesse ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turat i , la 
prego di sospendere per un momento il suo 
discorso per lasciar presentare delle relazioni 
urgenti . TURATI . Va benissimo. 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Gio-

vanelli a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

GIOVANELLI . A nome della Giunta 
generale del bilancio, mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sullo s ta to di 
previsione dell 'entrata dell'esercizio finan-
ziario 1906 907. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampa ta e distr ibuita. 

Inv i to l 'onorevole Abignente a presen-
tare una relazione. 

A B I G N E N T E . Mi onoro di presentare 
alla Camera là relazione della Giunta ge-
nerale del bilancio sullo s ta to di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio finanziario 1906-907. 

P R E S I D E N T E . Anche questa relazione 
sarà s t ampa ta e distr ibuita. 

Invi to l 'onorevole Rubini a presentare 
una relazione. 

R U B I N I . A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla 
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Camera la relazione sul disegno di legge 
per l'esercizio provvisorio a t u t t o dicem-
bre 1906 degli stati di previsione dell'en-
t r a t a e della spesa per l'esercizio finanzia-
rio 1906-907, che non fossero t radot t i in 
legge entro il 30 giugno 1906. 

Presento pure la relazione sull'esercizio 
provvisorio a t u t t o il mese di dicembre 1906 
del bilancio del Fondo per l 'emigrazione per 
l'esercizio finanziario 1906-907. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampa te e distribuite. 

Invi to l 'onorevole Pais a presentare una 
relazione. 

PAIS-SERRA. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Modificazioni al testo unico delle leggi sul-
l 'ordinamento del regio esercito e dei ser-
vizi dipendenti dall 'Amministrazione della 
guerra ed al testo unico delle leggi sugli 
st ipendi ed assegni fìssi del regio esercito, 
ragionieri d'artiglieria, ragionieri geometri , 
disegnatori, architet t i del Genio, ecc. 

P R E S I D E N T E . Anche questa relazione 
sarà s t ampata e distribuita. 
Si riprende la discussione sulle modificazioni 

al testo unico delle leggi telefoniche. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Turati ha 

facoltà di continuare il suo discorso. 
T U R A T I . Ho dimostrato come anche la 

formula dell 'articolo 18 si presti ad armare 
le Società in danno dello Stato, dando loro 
il pretesto di impugnarne la re t roa t t iv i tà 
in quanto possa nuocere loro. E, poiché le 
leggi avrebbero il dovere di prevenire i li-
tigi. avrei t rovato opportuno che si dicesse 
espressamente che la disposizione dell 'arti-
colo 18 si estende anche alle concessioni av-
venute sotto l ' imparo delle vecchie leggi. Lo 
dichiari almeno il ministro, e poi lo scriva 
nella r iforma del regolamento. 

E mi affret to alla fine. Ho cercato di di-
mostrare, anzitut to, l 'oppor tuni tà di intro-
durre nella legge, che si s ta rimaneggiando, 
una disposizione dichiarat iva di ordine ge-
nerale, che ci assicuri, in caso di r iscatto, 
dal pericolo di valutazioni eccessive. Ho poi 
chiarito come sia necessario eliminare due 
dubbi, che emergono dagli articoli della 
legge, dichiarando come ogni abi tante , nel 
raggio dei venticinque chilometri dall'ufficio 
centrale, abbia dirit to all 'allacciamento, e 
stabilendo espressamente la re t roa t t iv i tà 
della disposizione dell 'articolo 18, relat iva 
al nuovo canone delle reti in terurbane. 

Ma non posso smettere, giacché la Ca -
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mera mi ascolta così ben ignamente , senza 
"toccare di volo un a l t ro argomento , del 
quale t u t t e le pa r t i della Camera si sono 
già r i p e t u t a m e n t e in teressate ; l ' a rgomento 
cioè del personale; in to rno al quale abbia-
mo qui un ordine del giorno della Com-
missione, del quale io stesso ebbi a pro-
porre l ' idea per incarico fo rmale dell 'Ufficio 
a cui appar t enevo , e col quale si r accomanda 
al Governo di « pers is tere nella più a t t i v a 
vigi lanza perchè siano osservati dai con-
cessionari gli obblighi loro impost i dall 'ar-
ticolo 43 del regolamento ». 

Quest 'ordine del giorno, r e d a t t o dal col-
lega onorevole Morpurgo, "si d i rebbe che 
contenga una p u n t a ironica, dacché racco-
m a n d a al Governo di « persistere » in una 
vigi lanza, che il Governo non s'è mai curato 
di esercitare. 

La questione, r ipeto , non è nuova alla 
Camera, la quale non ignora quali condi-
zioni disgraziate siano s t a t e f a t t e al perso-
nale telefonico, non so l tan to per gli s t ipendi 
e per gli orari, ma per la mancanza di ogni 
garanzia di carriera, per la r inuncia, a cui lo 
si costrinse, ai dir i t t i più e lementar i di ogni 
cont raente . 

Tan to che, fin dal l 'apr i le 1903, discuten-
dosi la legge telefonica, ebbi l 'onore di pro-
po r re alla Camera un art icolo aggiunt ivo, 
che dava a p p u n t o al Governo il d i r i t to di 

Tivedere, r icusare e quindi modificare, udi to 
il Consiglio superiore del lavoro, i regola-
ment i concernent i il c o n t r a t t o di lavoro di 
questo personale. 

Il ministro Gal imbert i comba t t è allora 
quel l ' aggiunta in nome dei principi iibe-
T i s t i c i , e della i r r e t roa t t i v i t à della legge per 
le concessioni già accordate , due principi 
onestissimi, i quali, come avviene spesso alle 
cose oneste, servivano meravigl iosamente , 
ad in sapu ta del minis t ro , a coprire gli in-
teressi non onesti delle Compagnie . La mag-
g io ranza della Camera seguì l 'opinione del 
ministro; ma la minoranza f u così nume-

Tosa che l 'onorevole Galimbert i , con una ra-
pida mutaz ione di stile, che del resto, se non 
alla sua coerenza, fece onore al suo buon 
senso, mi promise, seduta s tan te , che quel-
l 'ar t icolo, da lui c o m b a t t u t o nella legge, lo 
av rebbe collocato nel regolamento . E così 
ebbe origine (si nasce come si può!) l ' a r t i -
colo 43 del regolamento ; articolo che seb 
bene i m p u g n a t o di incost i tuzional i tà dalle 
Compagnie, che si valsero al l 'uopo delle pa-
role del ministro alla Camera, ebbe però 
piena consacrazione t a n t o dai t r ibuna l i 
q u a n t o dalle Corti d 'appel lo . 

S tab i l i t a così l ' a l ta vigilanza del Governo 
circa il t r a t t a m e n t o del personale nei rap-
porti del con t ra t to di lavoro, della disci-
p l ina , degli organici, che cosa doveva 
fa re il Governo 1? E v i d e n t e m e n t e r i ch iamare 
t u t t i i regolament i delle varie Compagnie, 
sot toporl i a l l 'esame del Consiglio del lavoro 
e imporre le necessarie modificazioni; ope-
razione, che po teva compiersi in due o t re 
mesi, se 1' accidia dei nostri ordini burocra-
tici, se « le provvide lentezze del t e m p o 
tecnico », come direbbe l 'onorevole Luzza t t i , 
non avessero messo nelle ruote t u t t i i pro-
pri bastoni . 

Tan t ' è che son passa t i t r e anni senza 
che nulla si sia f a t to ; cosicché, quando ul-
t i m a m e n t e fu minis t ro l 'onorevole Alfredo 
Baccelli e io ebbi ad interessarlo per la 
ver tenza degli orari e dei turni , che ag i tava 
il personale femmini le di Napoli , di Firenze, 
di Roma , egli, pure me t t endov i t u t t a la sua 
buona volontà , ini doveva confessare di 
sentirsi pressoché d isarmato , perchè il Go-
verno non aveva mai f a t t o il ^uo dovere e 
l 'ar t icolo 43 era r imasto sempre inappl ica to . 
E ciò, sebbene il Consiglio del lavoro, su 
relazione del senatore Sonnino, quando f u 
inves t i to della quest 'one, nella sessione del 
marzo 1905, ne t r a t t a s s e in t re sedu te suc-
cessive, fissando i criteri principali e dele-
gando al suo Comita to pe rmanen te , che 
si a f f r e t tò ad assolvere l ' impegno, di dar 
loro u n a più precisa formulazione . 

Le cose r imasero a questo pun to ; non 
c'è dunque da «pers is tere» ma da iniziare 
questo lavoro. 

Ora, ss il r i sca t to si dovesse f a re indub-
b iamen te a dicembre, la quest ione perde-
rebbe quasi t u t t a la sua impor t anza , poiché 
questo personale d iverrebbe personale di 
S t a t o ; ma, poiché è possibile che altri ri-
ta rd i si seguano, che il r i sca t to sia so l tanto 
parziale, o avvenga g radua lmen te , chiedo 
al l 'onorevole ministro delle f r anche dichia-
razioni anche su questo a rgomento : se, cioè, 
egli i n t enda valersi dei voti del Consiglio 
del lavoro e del suo Comi ta to p e r m a n e n t e 
(cui è da aggiungere u n a indagine diligente 
dell 'Ufficio del lavoro sulle condizioni del 
personale telefonico in I t a l i a ed all 'estero, 
indagine ormai compiuta , e che a t t e n d e 
so l tanto un ecc i tamento del Ministero per 
essere da ta alla luce), e se i n t e n d a discipli-
nare r a p i d a m e n t e ques ta mate r ia , la quale 
ebbe la fòrza di commuovere le viscere del 
Pa r l amen to , quando vennero sciorinate qui 
le condizioni scandalosamente dolorose del 
personale dei telefoni, che è pure un eie-
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mento in tegran te e essenziale del servizio, e , 
che dovrà forse f r a non molto essere ceduto 
allo S ta to . i 

Ed anche a ta le proposi to sarebbe bene 
che una parola del ministro lo rassicurasse; 
poiché esso t eme che il passaggio dei tele-
foni allo S t a to possa avvenire senza che il 
suo pane e la sua carr iera vengano conve-
n ien temente guarent i t i . 

Si t r a t t a di u n a classe benemer i ta e pa-
ziente, che, anche per l ' i n te rven to di pa-
recchi di noi, pur sot to l 'aculeo di indici-
bili pa t imen t i , non si decise mai a ge t t a re 
lo scompiglio di uno sciopero nella v i ta cit-
t ad ina ; essa chiede che le sue condizioni 
s iano rese meno pessime, chiede di essere 
f a t t a r i en t ra re nella legge comune, chiede 
l 'abol iz ione di disposizioni e di p ra t i che im-
morali , come il divieto del matr imonio , 
l ' abuso delle multe , ecc., ecc.; chiede so-
p r a t t u t t o l ' i s t i tuzione di una Commissione 
arb i t ra le , come la disegnò il Consiglio del 
lavoro, per dir imere i conflitt i che nascono 
con l ' amminis t raz ione . E a ques t 'o ra avrebbe 
dovu to o t tenere t u t t o questo, se sul ter reno 
dei Ministeri, ad isteril ire ogni p rovv ida 
in iz ia t iva , non sembrasse essere sparso quel 
sale, che si cerca invano t roppe vol te nella 
t es ta dei capi divisione. 

A proposi to dello scempio dei dir i t t i del 
personale telefonico, finirò con questo aned-
doto . Io dovet t i , alcuni mesi fa, in teressare 
uno dei predecessori del l 'onorevole Schan-
zer su un caso come questo: un concessio-
nario aveva l icenziato sui due piedi u n a 
commuta to r i s t a , perchè ques ta aveva ricu-
sato di pres tars i ad occultare agli i spet tor i 
governat iv i le frodi , che si commet t evano 
cont ro il pubblico erario. E ra la punizione 
per la r i f iu ta ta complici tà in deli t t i contro 
lo S ta to . Ebbene , ho dovuto sudare molte 
camicie, e non e ravamo di luglio, per otte-
nere un in t e rven to efficace da p a r t e del Go-
verno ! 

Ora, ques to s t a to di cose non può e non 
deve durare . L 'onorevole Schanzer è mini-
s t ro nuovo, intel l igente, ha buon volere, 
ha il dovere di farsi pe rdonare il peccato 
mor ta le della sua eccessiva giovinezza (Si 
ride); è r o t t o alla p ra t ica ammin i s t ra t iva , e 
saprà , forse meglio di altri, sfuggire, poiché 
deve conoscerli a fondo, agl ' in t r ighi di quel-
l ' a l ta burocrazia , la quale vede sempre gli 
interessi del servizio a t raverso l ' interesse 
del propr io organico, delle propr ie promo-
zioni, di nuove sinecure da fonda re o da 
consolidare.. . 

COTTAEAVI . È una confessione. 

T U B A T I . Ma io non sono mai s t a to u n 
al to burocra t ico ! 

Credo quindi che l 'onorevole Schanzer 
f a r à qui tal i dichiarazioni che, s m e n t e n d o 
il ca ra t te re t radiz ionale delle dichiarazioni 
dei ministri , t rovino poi l ' e f fe t tuaz ione con-
creta. Egli può farsi onore, se vuole; ed io 
auguro s inceramente che sappia volere. 
(Bene !) 

P R E S I D E N T E . Poiché vi SOLO a l t r i due 
oratori iscrit t i , e s iamo già a mezzoggiorno, 
propongo di r ime t t e r e ad a l t r a seduta i l 
seguito di questa discussione. 

(Così rimane stabilito). 
Presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole minis t ro 
del tesoro ha facol tà di pa r l a r e per presen-
t a r e un disegno di legge. 

M A J O R A N A ANGELO, ministro del te-
soro. Mi onoro di p r e s e n t a r e alla Camera-
un disegno di legge per maggiori assegna-
zioni e r iduzioni di s t a n z i a m e n t o su alcuni 
capitoli dello s t a t o di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l 'esercizio 
finanziario,1905-906. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o al l 'onorevole 
ministro della p resen taz ione di un disegno» 
di legge per maggiori assegnazioni e r idu-
zioni di s t anz iamen to su alcuni capitoli dello 
s ta to di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l 'eserciz io finanziario 1905-
1906. 
Terza lettura del disegno di legge: Cessione e 

riscatto di canoni ed altri oneri fondiari. 
P R E S I D E N T E . Avver to la Camera che 

al n. 5 dell 'ordine del g io rno è i scr i t ta la 
te rza lettura, del disegno di legge: « Cessione 
e r i sca t to di canoni e di altri oneri reali ».. 
(Titolo IV del disegno di legge n. 1J6). P ropongo si faccia ora. Voci. Sì ! sì ! P R E S I D E N T E . Come la Camera sa, nella, 
t e rza l e t t u r a non si d i scu tono che gli emen-
dament i . Poiché e m e n d a m e n t i non sono 
stat i p resenta t i , e nessun o ra to re si è iscritto,, 
nella seduta pomer id iana si procederà al la 
votazione segreta anche su questo disegno^ 
di legge. 

La sedu ta t e rmina al le ore 12.5. 
PROF . A v v . LUIGI RAVANI 
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